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PREFAZIONE 


Il  Pontificato  Romano  di  questi  dì  va  distinto  per  due 
ragioni  di  gloria,  tanto  diverse  negli  effetti  quanto  op- 
poste nelle  cause.  Una  forma  di  persecuzione  finora 
ignota  e crudissima  gli  dà  titolo  alla  prima,  dacché  per 
sua  naturai  costituzione  dalla  prova  riesce  sempre  glo- 
rioso. La  storia  contemporanea  del  presente  Pontificato 
pieno  di  generosità  ne’  benefici,  ripagata  dalla  più  dura 
ingratitudine,  toccherà  il  suo  fine  col  racconto  della 
gloria  succeduta,  e ragguagliata  al  furor  della  lotta.  Ma 
intanto  va  già  ricoperto  della  seconda  per  la  sovrab- 
bondante copia  di  fatti  sommamente  illustri  nell’ammi- 
nistrazione della  Chiesa  universale,  tra’  quali  il  più 
luminoso  risplende  in  quell’  alto  solennissimo  dell’  au- 
torità Pontificia  che  allietò  il  cielo  e la  terra,  nella 
definizione  dommatica  dell’  immacolato  Concepimento 
della  Vergine  Madre  di  Dio.  E se  ne  aggiunge  un  al- 
tro, pur  esso  solenne,  la  Canonizzazione  de’  Santi,  che 
già  una  seconda  volta  decretasi. 
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Intertenendomi  in  sì  fatte  considerazioni,  e godendo 
delle  glorie  della  Chiesa,  mi  risovvenni  che  in  una  pari 
congiuntura  avea  tolto  la  Canonizzazione  ad  argomento 
di  una  dissertazione  commessami  come  Professore  di 
Teologia  dommatica  nella  Pontifìcia  Accademia  de’ No- 
bili Ecclesiastici,  da  leggere  in  quell’  illustre  Istituto, 
quando  il  Pontefice  Gregorio  XVI  di  sa:  me:  celebra- 
va quel  rito  nel  1839.  Quindi  mi  parve  poter  avere 
il  merito  dell’  opportunità  che  ripreso  nelle  mani  quel 
picciolo  lavoro,  e ridotto,  quanto  per  me  riuscisse,  me- 
no imperfetto,  vedesse  la  luce. 

Or  così  è eh’ esso  appare  confortato  dalla  sublimità 
dell’argomento,  e come  testimonio  sincerissimo  di  osse- 
quio alle  divine  prerogative  del  Romano  Pontefice,  del- 
le quali  Cristo  gli  fe’  dono  prezioso  ad  eternare  la  stabi- 
lità della  Chiesa,  formandone  1’  obbietto  il  più  deside- 
rato dell’amore  e della  venerazione  di  tutti  i fedeli. 


R.oma  fu  sempre  e per  ogni  guisa  grande  ! Grande 
nelle  scienze,  ed  a’  suoi  dotti  si  ricorre  come  ad  ora- 
colo; nelle  arti,  e diviene  la  scuola  di  tutte  le  nazioni  : 
grande  nelle  leggi,  alle  cui  ispirazioni  ogni  popolo  for- 
ma il  suo  codice  ; nella  dominazione,  e dilata  l’ impero 
ai  confini  del  mondo  : grande  nella  guerra,  che  im- 
prende sicura  di  nuovi  trionfi  ; nella  pace,  e generosa 
stende  la  mano  ai  vinti  : grande  nell’  industria,  nelle 
istituzioni,  nei  monumenti,  sempre  e per  ogni  guisa 
grande!  Ma  la  grandezza  di  lei  allora  toccò  il  sommo, 
quando  avverandosi  la  profetica  parola  1),  sulle  rovine 
della  superstizione  e sui  frantumi  degl’  idoli  fu  innal- 
zata la  cattedra  di  verità,  e vi  si  assise  l’apostolo  Pie- 
tro da  Gesù  Cristo  fatto  capo,  maestro  e sacerdote  su- 
premo della  sua  Chiesa.  Imperciocché  fu  dessa  tosto  il- 
luminata dalla  luce  della  dottrina  celeste,  comprese  di 
1)  Dan.  IL 
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esser  condotta  alla  gloria  per  la  via  della  stoltezza  della 
croce,  e spingendo  cupido  lo  sguardo  alle  più  rimote 
spiagge,  vide  dapertutto  inalberato  l’istesso  vessillo,  e 
ravvisò  in  quegli  abitatori  tanti  fratelli,  che  levando 
alto  le  mani  davan  segno  di  anelare  alle  influenze  di 
quel  magistero,  che  nel  seno  di  lei  avea  posto  la  sede. 
Da  quel  momento  un  nuovo  diadema  brillò  sul  capo, 
un  nuovo  scettro  ornò  la  destra  della  Città  regina,  c 
furono  le  insegne  della  sovrannaturale  autorità  ond’era 
fregiata  sopra  l’immenso  popolo  de’ fedeli  : autorità 
cui  tutti  questi  sudditi  riverenti  resero  omaggio,  e che 
penetrò  colla  sua  efficacia  persino  nel  più  riposto  an- 
golo dell’  orbe  ove  si  ascondesse  un  credente. 

Giunta  così  Roma  al  colmo  di  sua  grandezza,  non 
fu  mai  che  questa  le  fosse  rapita,  nè  che  andasse  mai 
sminuita  e scaduta.  Conta  già  oltre  a diciotto  secoli  e 
mezzo  di  possesso  e di  esercizio  di  quell’  autorità  su- 
prema continuato  sempre,  e sempre  contraddetto,  av- 
versato e minacciato  di  rovina  : ma  oggi  come  jeri  la 
Roma  dei  Papi  fa  sentire  ovunque  la  sua  voce,  inse- 
gna la  sua  dottrina,  ammonisce  i traviati,  condanna  i 
pertinaci  suoi  figli,  e lo  fa  colla  mansuetudine  generala 
dalla  carità,  colla  fermezza  sostenuta  dalle  ragioni  della 
migliore  di  tutte  le  cause,  colla  sicurtà  garantita  da  una 
investitura  divina.  Quindi  allora  stesso  che  videsi  per- 
seguitala superò  nella  prova,  sembrò  abbattuta  e ri- 
comparve piena  di  vigore,  si  ebbe  per  vinta  ed  era 
vincitrice  e signora  come  in  passato.  Ella  mosti-ossi  al 
cospetto  di  lutti  i secoli  egualmente  grande  allorché 
Urbano,  Cornelio,  Lucio,  Marcello  e tani’  altri  de’  suoi 
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Pontefici  eran  cacciati  in  esilio  o ridotti  nel  più  fondo 
delle  catacombe  per  sottrarsi  all’  invidia  de’  Cesari,  e 
quando  Gregorio  111,  Zaccaria,  Leone  III,  Gregorio  VII, 
Adriano  IV  reggevano  le  sorti  dei  regni  e delle  regali 
dinastie. 

A quella  guisa  che  robusta  e maestosa  nave  prende 
franca  1’  alto  del  mare,  e lo  domina  innoltrando  veloce 
sulle  tranquille  sue  onde,  del  pari  che  vincendone  la 
resistenza  ove  insorgano  minacciosi  i flutti,  cosi  la  na- 
vicella di  Pietro  soggetta  ad  una  e già  predettale  for- 
tuna, continua  il  suo  viaggio  sicura  di  toccare  il  por- 
to, e frattanto  mantiensi  piena  quella  grandezza  che 
solleva  tant’  alto  l’ onore  di  Roma,  di  cui  va  giusta- 
mente orgogliosa,  di  mostrare  cioè  da’  suoi  sette  colli 
il  Pontificato  sommo  della  Chiesa  universale.  La  quale 
grandezza  mantenuta  salda  all*  urto  dei  più  arditi  co- 
nati di  abbatterla,  si  offre  ai  nostri  stessi  sguardi  atto- 
niti e meravigliali.  Sono  innumerevoli  e pieni  di  dot- 
trina gli  scritti  che  hanno  svolta  si  fatta  verità,  sono 
divolgale  e a tutti  conte  le  prove  di  fatto  che  da  pa- 
recchi anni  si  porgono  innanzi  a confermarla,  perchè  io 
stimi  superfluo  entrare  in  tale  arringo  con  forze  tanto 
disuguali  a que’  valorosi  che  la  sostennero  lodatissimi 
ed  esaurirono  1’  argomento.  Sortomi  però  il  pensiero 
di  farlo  col  proponimento  di  toccare  una  sola  di  quelle 
molteplici  prove,  mi  è sembrato  poterlo  osare,  mentre 
mi  vi  confortava  sì  stretta  limitazione,  e la  occasione 
rendevalo  sommamente  opportuno.  Vo’  dire  che  anche 
una  volta  la  Roma  papale  sostiene  la  nobiltà  di  sua 
grandezza,  posciachè  mentr’  ella  è stretta  d’  ogni  lato  da 
2 
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angustie,  tradita  non  pure  dai  minori,  sibbene  da  taluno 
dei  più  ragguardevoli  figli,  posta  a segno  di  sarcasmo 
e di  contraddizione,  spoglia  del  suo,  e minacciata  ad 
ogni  ora  di  peggio  ; durando  salda  alla  fiera  burrasca 
sente  la  forza  di  sua  autorità,  e senza  esitanza  si  ap~ 
parecchia  ad  esercitarla  con  uno  de’  più  solenni  atti  che 
interessano  il  mondo  cattolico.  Egli  è a questi  tristis- 
simi giorni  clic  il  Papa  decreta  compiere  il  sacro  rito 
della  Canonizzazione  de’ Santi,  dal  quale  fatto  io  traggo 
argomento  per  rafforzare  quel  vero  di  che  son  ve- 
nuto sin  qui  discorrendo,  ed  affermo  aver  all’  uopo  il 
nerbo  di  validissima  dimostrazione.  Pongo  pertanto  la 
tesi  col  dire,  che  la  Canonizzazione  contiene  un  allo 
sublime  e tutto  proprio  dell’autorità  del  Pontefice,  don- 
de poi  a modo  di  corollario  mi  sarà  dato  trarre  una 
splendida  prova  della  santità  della  Chiesa.  Lo  scorrere 
queste  pagine  sarà  di  dolce  conforto  alla  fede  dei  cre- 
denti, e sarà  per  avventura  di  amaro  rimprovero  a più 
d’  uno  di  que’  molli  che  hanno  il  gran  torto  di  disco- 
noscerla, mentre  si  parrà  chiaro  come  Roma  sia  resa 
eminentemente  grande  dal  Papato. 

Muovendo  dal  dichiarare  il  valore  della  parola,  per 
Canonizzazione  vuoisi  intendere  l’ iscrivere  che  fa  il 
Pontefice  nell’albo  de’ santi  il  nome  di  quegli  eroi  che 
per  copia  di  grazia,  per  eminenza  di  virtù,  per  isplen- 
dore  di  prodigi  rifulsero  come  stelle  del  firmamento, 
e rendesi  incontrastabile  goder  essi  della  visione  beati- 
fica sublimati  alla  gloria,  da  meritare  di  esser  vene- 
rati siccome  comprensori  e potenti  ad  impetrare  per 
noi  i favori  del  cielo.  Or  quest’  atto  sublime  è tulio 
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proprio  dell’  autorità  del  Pontefice,  l.°  perchè  egli  co- 
me maestro  supremo  possiede  la  scienza  della  pratica 
espressione  della  fede  manifestantesi  nella  perfezione 
cristiana  : 2.°  perchè  ad  esso  come  giudice  supremo  si 
appartiene  il  definire  quando  tal  perfezione  siasi  rag- 
giunta : 3.°  e così  sta  in  fatto  che  da’  più  rimoti  tempi 
questa  definizione  emanasse  dal  Pontefice,  che  4.°  coi- 
l’ infallibilità  sua  guarentisce  la  legittimità  del  culto  che 
viene  imposto  alla  Chiesa  universale. 

Ordinando  Cristo  la  Chiesa  come  colonna  e fonda- 
mento di  verità,  le  pose  a capo  Pietro  fornito  del  prima- 
to di  onore  e di  giurisdizione,  ed  insieme  alla  promessa 
di  sua  divina  assistenza  ne  rassicurò  la  stabile  durazione 
nella  interezza  di  origine  per  tutti  i secoli  avvenire. 
Da  Pietro  pertanto  tale  eccelsa  dignità  era  da  trasmet- 
tersi nei  successori  della  sua  sede,  e così  il  romano 
Pontefice  ereditandola  per  divino  diritto  d’ istituzione, 
come  successore  del  Principe  degli  apostoli,  sostiene 
quella  supremazia  su  tutta  la  Chiesa  colle  stesse  pre- 
rogative, colle  stessi  doti,  colla  medesima  autorità  di 
maestro,  di  giudice,  che  non  erra  quando  insegna,  non 
fallisce  quando  decreta,  ed  associa,  anzi  identifica  con 
sè  il  senso  e la  credenza  di  tutti  i pastori  e di  tutta 
la  Chiesa  ; chè  dove  è Pietro,  là  trovasi  accolta  insie- 
me la  Chiesa  1).  Maestro  pertanto  con  quanto  rappor- 
tasi all’  argomento  della  fede  possiede  la  scienza  della 
virtù,  essendogli  stato  consegnato  il  libro  che  ne  con- 
tiene la  dottrina,  ed  insieme  1’  officio  di  dichiararla  ed 
interpretarla,  per  mostrarne  ai  fedeli  suoi  discepoli  l’es- 
1)  S.  Ambr.  enarrai,  in  Ps.  XL  n.  30. 
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senza  e lo  spirito,  ed  insinuarne  la  purezza  di  eserci- 
zio. « Ammaestrate  tutte  le  genti.  . . insegnando  loro 
ad  osservare  quanto  io  vi  ho  comandato  1):  » così  diceva 
il  Salvatore  agli  apostoli,  e lo  volea  detto  in  ispecial 
guisa  al  loro  Capo,  cui  commetteva  pure  di  confermare  i 
suoi  fratelli  2).  Tutto  quindi  che  riguarda  l’osservanza 
della  legge  c de’  consigli  evangelici  contenuto  in  quel 
prezioso  deposito  della  dottrina  di  Cristo,  viene  insinuato 
con  ispeciali  documenti,  e sovente  ripetuto  da  ingenerare 
la  brama  di  correr  dietro  quelle  aspirazioni,  che  sono 
soavi  allora  stesso  che  invitano  alle  più  sentite  umilia- 
zioni, all’annegazione  e mortificazione  della  croce.  Vuo- 
le però  esser  dichiarato  giusta  le  intenzioni  divine,  a 
fine  di  regolarne  la  pratica  che  renda  frutto  c meri- 
to di  vita.  La  sua  applicazione  vuole  essere  determi- 
nata ne’  vari  rapporti,  coni’ è mestieri  si  renda  palese 
la  graduazione  per  la  quale  si  può  avanzare  nel  cam- 
mino, ed  entrare  poi  in  quel  santuario  della  perfezione 
al  cui  conseguimento  ne  vien  dato  sì  dolce  invito  c 
così  potente  impulso,  che  muove  il  cuore  cristiano  a rag- 
giungere per  via  di  trasporto  e di  conato  la  perfezione 
stessa  di  Dio  : « siate  perfetti,  coni’  è perfetto  il  vostro 
Padre  celeste  3).  » E come  riuscirvi  se  non  intervenga 
all’  uopo  la  sapiente  parola,  clic  dissipando  ogni  incer- 
tezza regga  i passi  de’  generosi  seguaci  del  Vangelo  ? 
Venendo  meno  questo  magistero  o non  esercitando  le 
sue  influenze,  di  leggieri  svierebber  dal  retto  quando 
appunto  animosi  adoperassero  a toccare  quel  fine. 


1)  Matth.  ult. 

2)  Lue.  XXII,  31. 

3)  Malti).  V,  48. 


— 13  — 


Egli  è infatti  da  ciò  che  con  rammarico  la  Chiesa 
fu  costretta  a registrare  nella  sua  storia  tanti  travia- 
menti d’ indocili  figli  i quali  intolleranti  di  prestare 
1’  orecchio  a’  suoi  dettati,  ed  erettisi  essi  stessi  in  mae- 
stri, non  riuscirono  fuorché  a falsare  la  giusta  idea  del- 
la virtù  e profanarne  la  pratica.  Secondo  le  varie  e 
tra  loro  opposte  tendenze  volsero  ad  estremi  al  tutto 
perversi.  Gli  uni  traendo  in  mezzo  il  comodo  postulato 
dell’ossequio  dello  spirito,  bandirono  gli  alti  esteriori  del 
culto  ; gli  altri  immaginando  un  Dio  stupido,  lo  dissero 
men  sollecito  di  guardare  all’  osservanza  di  taluni  pre- 
cetti, che  troppo  ripugnano  alle  voglie  dell’  uomo  ani- 
male ; e poi  vecchi  e moderni  umanitari  impietositi  al 
vedere  la  sensuale  delicatezza  crudamente  trattata  dalia 
severità  della  virtù,  gridarono  alla  stoltezza  e la  giudi- 
carono imbecillità  contrariante  i doveri  della  natura. 
Allargata  così  da  un  lato  l’ originaria  angustia  della 
via  del  cielo,  dall’  altro  sursero  di  que’  che  seminando 
difficoltà  per  tutto  quel  sentiero,  e quasi  occultandone 
1’  adito,  riempirono  di  sgomento  quanti  si  facevano  sui 
loro  passi,  e così  arduo  divenne  per  essi  il  cammino 
da  confondersi  coll’impossibile.  Per  tutta  prova  basta 
rammentare  le  ridicole  pratiche  dei  pietisti,  e le  ipo- 
crite dottrine  del  giansenismo.  Nel  mezzo  di  sì  minac- 
cioso pericolo  fu  la  voce  del  maestro  della  virtù  che 
discoprì  la  falsità  di  colali  audaci  innovatori,  e appre- 
stò 1’  antidoto  a quel  mortifero  veleno,  dichiarò  di  nuo- 
vo ai  fedeli  commossi  ed  incerti  dove  fosse  la  vera  vir- 
tù, e come  avesse  ad  esercitarsi  nella  sua  purezza.  Av- 
visarono allora  gl’  incauti  esser  stata  questione  di  due 
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trovati  tanto  divergenti  tra  loro  quanto  erano  identici 
nell’  intento  proposto,  quello  cioè  di  chiudere  a molti 
la  porta  del  cielo. 

Ora  a quel  modo  che  il  Pontefice  raggiunse  il  fon- 
do di  quelle  prevaricazioni  per  arrestare  i gravi  mali 
di  cui  erano  fecondissime,  così  egli  colla  intelligenza 
la  più  chiara,  e scorto  da  superna  illustrazione  conosce 
le  cose  tutte  costituenti  l’ interessante  obbietto  della 
nostra  fede,  preso  nella  sua  generalità,  ed  in  qualsivo- 
glia speciale  attinenza.  Ma  la  virtù  e la  perfezione  cri- 
stiana strettamente  appartiene  alla  fede,  di  cui  costitui- 
sce la  parte  pratica  e la  esterna  espressione  : dunque 
a quei  supremo  maestro  si  addice  il  sapere  di  prefe- 
renza quale  sia  la  virtù  più  pura,  quale  la  più  eminen- 
te, e quando  più  ammirevole  lo  svolgimento  dei  sin- 
goli atti,  che  formano  il  ricco  apparalo  di  una  vita  abi- 
tualmente virtuosa  e perfetta,  la  quale  lungi  dal  ma- 
cularsi nella  polvere  mondana,  s’  avanza  sempre  a più 
innoltrate  ascensioni  del  cuore,  e fa  del  cristiano  un 
eroe.  Per  la  qual  cosa  è veramente  sublime  1’  atto  del- 
la Canonizzazione  che  rapportasi  a sì  nobile  subbietto, 
ed  è proprio  deli’  autorità  del  Pontefice,  che  qual  mae- 
stro pieno  di  scienza  attinta  a fonte  divina,  possiede 
la  cognizione  da  intender  sicuro  ove  sia  vera  e perfetta 
virtù  cristiana,  pura  ed  eminente  santità  di  vita. 

Come  poi  una  tal  dote  rende  il  sommo  Pontifi- 
cato singolarmente  atto  a conoscere  la  eccellenza  della 
perfezione  cristiana,  così  lo  investe  del  diritto  di  por- 
tar giudizio  sull’  individuo,  per  decretare  che  in  esso 
veramente  si  è accolta  tanta  dovizia  di  meriti  da  essere 
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annoverato  tra’  santi.  A niuno  meglio  del  maestro  è 
dato,  a niuno  più  propriamente  di  lui  spetta  il  diffi- 
nire  sull’  abilità  e sulla  scienza  de’  suoi  discepoli.  E 
chi  oserebbe  affermare  che  ciò  non  vaglia  pel  Ponte- 
fice, cui  anzi  appartiene  di  preferenza  quel  diritto,  tro- 
vandosi egli  inoltre  divinamente  costituito  giudice  su- 
premo di  tutto  che  comunque  rapportasi  ad  argomento 
di  religione  e di  fede  ? Dopo  che  1’  apostolo  Pietro  fu 
eletto  principe  degli  apostoli,  si  fe’  giudice  per  decidere 
nel  dissenso  del  nascente  popolo  cristiano.  Fra’  giudei 
e gentili  ardeva  in  Antiochia  una  controversia  sulla  ne- 
cessità della  circoncisione,  quando  Paolo  e Barnaba  con 
alcuni  de’  contendenti  si  condussero  a Gerusalemme  per 
interrogarne  gli  apostoli  ed  i seniori.  « Ed  essendosi 
mossa  una  gran  deputazione,  Pietro  si  levò  in  piè  e 
disse  loro:  fratelli,  voi  sapete  che  già  da’ primi  tempi 
Iddio  elesse  fra  noi  me,  acciocché  per  la  bocca  mia  udis- 
sero i gentili  la  parola  dell’  Evangelio,  e credessero  1).» 
Aperto  così  1’  esercizio  del  diritto  di  giudicato  supremo, 
Pietro  e tutti  i Pontefici  romani  con  una  serie  di  alti 
continuati  nel  succedersi  de’  tempi,  in  ogni  causa  che  lo- 
ro spettasse  pronunziarono  con  assoluta  e indipendente 
autorità.  E tra  le  cause  che  si  hanno  in  conto  di  maggiori 
per  la  loro  gravità  e come  tali  di  competenza  del  Pon- 
tefice, sono  ritenute  quelle  di  Canonizzazione  de’  Santi, 
come  connesse  cogl’  interessi  vitali  della  Chiesa  per  la 
esteriore  esplicazione  dell’  interno  spirito  di  lei,  e pel 
conseguimento  del  fine  cui  è ordinata  la  creazione,  la 
redenzione,  la  dottrina  divina,  la  istituzione  di  essa,  vo’ 
1)  Act.  XV,  7. 
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dire  la  gloria  di  Dio  nella  sicura  condotta  delle  anime 
alla  salute.  Il  magistero  di  che  abbiamo  discorso  rende 
questo  giudice  sovra  ogn’  altro  sapiente  per  intendere 
a qual  grado  sia  giunta  un’  operosa  virtù,  se  tanto  siasi 
sollevata  sopra  il  comune  andare  di  una  vita  ordinata 
ad  osservanza  e pietà,  se  aggirandosi  in  una  cerchia  ec- 
celsa di  opere  straordinarie  e di  costanza  giammai  af- 
fievolita, sia  entrala  fissando  sua  dimora  nella  nobile 
sede  della  perfezione.  Così  inoltre  lo  stesso  magistero 
gl’  ispira  il  senso  da  decidere,  che  a sì  eminente  grado 
siensi  sublimati  quelli  di  cui  passo  passo  ebbe  disa- 
minate le  azioni  e la  vita,  ravvisando  le  ragioni,  onde 
tenuti  in  conto  di  folli  dai  soli  insensati,  riuscirono 
del  resto  a rendersi  quasi  spettacolo  al  mondo,  agli  an- 
geli ed  agli  uomini.  Riducendo  ciò  a stretta  espres- 
sione, il  Pontefice  come  giudice  definisce  che  quel- 
la virtù  toccò  la  eccellenza,  e che  ne  andarono  for- 
niti coloro  che  dichiara  santi.  E questa  dichiarazione 
prende  forza  da  ciò  che  emana  da  un  magistero  illu- 
minato e sicuro,  da  un  giudizio  competente  e supremo, 
siccome  conviene  a sì  grave  subbielto  collegato  stret- 
tamente cogli  argomenti  della  fede,  in  quanto  fa  testi- 
monianza solenne  che  quella  come  fu  praticata,  sia  vera 
e perfetta  virtù  nelle  intenzioni  del  Dio  della  santità, 
e che  que’  campioni  ne  andassero  sì  bellamente  adorni 
da  esser  compresi  tra  gii  avventurali  che  fan  corona 
al  Dio  della  gloria.  E quest’  atto  è tutto  proprio  della 
suprema  autorità  del  Pontefice  perchè  fiancheggiata 
dalle  singolari  e celesti  sue  prerogative,  e così  da’  più 
rimoti  tempi  fu  a lui  riservato  di  compierlo. 
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Debbe  qui  tosto  notarsi  che  da’  primi  secoli  non 
ci  furon  tramandati  fedelmente  i monumenti,  come 
in  appresso,  sia  che  una  maggior  semplicità  come  era 
maggiore  la  fede  ne  impegnasse  meno  alla  conserva- 
zione, sia  che  fosser  involati  dal  tempo.  Ne  abbiamo 
però  per  assicurarci,  che  l’autorità  ecclesiastica  vegliava 
onde  a niuno  si  prestasse  il  culto  di  che  fosse  inde- 
gno. Ne  fa  certa  fede  Ottato  Milevitano  quando  narra, 
che  la  ricca  matrona  Lucilla  fu  acremente  ripresa  da 
Ceciliano  arcidiacono  per  aver  veneralo  le  reliquie  di 
un  martire,  non  ancor  vindicato,  cioè  non  approvato  1). 
Che  si  volea  riconosciuta  non  già  la  pena  subita  ma 
la  causa,  la  quale  al  dire  di  Agostino  fa  il  martire,  e 
si  voleano  discoperte  le  frodi  de’  martiri  vantati  dai 
montanisti  e donatisti,  o di  que’  scaltri  che  s’infingevano 
tali  per  cupidigia  delle  oblazioni  fatte  dai  fedeli  ai  con- 
fessori della  fede  ritenuti  prigioni,  o de’  beni  offerti  per 
lusinga  a chi  vi  rinunziasse,  o per  ischivare  le  pene  do- 
vute ai  lor  delitti.  Le  quali  cautele  come  pe’  martiri,  cosi 
pe’  confessori  si  mantenevano  ; e se  ne  hanno  espresse 
sanzioni  tra  le  altre  nel  concilio  agrippinese  2),  ne’  ca- 
pitolari di  Carlo  Magno  3),  e Cristiano  Lupo  riferisce  pa- 
recchi esempi  di  remozione  di  culto,  come  indebita- 
mente reso  4-).  Aggiungasi  la  disposizione  del  Pontefice 
s.  Clemente  che  in  Roma  i notai  raccogliessero  con  ogni 
diligenza  gli  atti  de’  martiri,  come  l’assunsero  i vescovi 

1)  Lib.  I adv.  Parmenian. 

2)  Ap.  Iv.  par.  3 Decreti  cap.  54. 

3)  Ad  an.  805  col.  427  cap.  17  tom.  I. 

4)  In  notis  ad  IV  concil.  roman.  s.  Leonis  IX. 

3 
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per  le  loro  Chiese  1).  E s.  Cipriano  volle  persino  no- 
tato il  giorno  della  morte  di  essi  per  celebrarne  la  me- 
moria 2),  e tutti  gli  atti  de’  martiri  fan  fede  dell’osser- 
vanza di  tal  costume,  di  cui  si  ebbe  più  cura  dopo  che 
Gelasio  I ebbe  vietata  la  lettura  degli  alti  descritti  da 
infedeli,  eretici,  o da  uomini  la  cui  fede  non  fosse 
provata. 

Su  questi  atti  fondavasi  l’esame  e giudizio  de’  ve- 
scovi sul  culto  da  prestarsi  nelle  loro  diocesi,  che  poi 
talvolta  si  trasmetteva  dall’una  all’altra  Chiesa,  diffon- 
dendosi così  eziandio  la  venerazione  concessa:  uso  ado- 
perato del  pari  dalla  Chiesa  romana,  come  lo  fece 
trasmettendo  gli  atti  del  martirio  di  s.  Ignazio  e di 
s.  Fabiano.  E lutto  ciò  s’intenda  pur  detto  per  rispet- 
to ai  confessori  ed  al  loro  culto,  diretto  dalla  stessa  nor- 
ma ritenuta  pe’  martiri,  mentre  ciò  che  per  questi  si 
eseguiva  col  mezzo  degli  atti,  per  quelli  si  otteneva 
col  mezzo  de’  dittici  in  cui  i lor  nomi  erano  iscritti  3). 

Che  se  di  taluno  s’estese  la  venerazione  a tutta  la 
Chiesa,  allora  fu  che  o tacitamente  il  Pontefice  la  con- 
fermava colla  sua  somma  autorità,  o per  espressa  ap- 
provazione aggiunta  agli  atti  sia  de’  martiri,  sia  de’  con- 
fessori. In  conferma  di  ciò  i Continuatori  di  Bollando 
al  giorno  26  di  giugno  4)  riferiscono  di  Vigilio  mar- 
tirizzato sullo  scorcio  del  IV  secolo,  che  le  gesta  di  lui 
scritte  da  quegli  stessi  che  s’eran  trovali  presenti  al  mar- 

1)  Baillet  in  praefat.  ad  vit.  Sanct.  § 4. 

2)  Ep.  38. 

3)  Bolland.  Praefat.  gener.  in  vit.  SS.  § 2 in  fin. 

4)  Cap.  2 num.  11. 
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tirio,  e riconosciute  autentiche  dal  Mabillon,  furono  in- 
viate ((  al  Papa  romano  perchè  giusta  il  costume  da  lui 
si  approvassero  : quali  gesta  il  venerabile  vescovo  apo- 
stolico soscrivendole  giudicò  esser  degne  che  se  ne  con- 
servasse la  memoria.  » Questo  documento  è il  primo, 
ed  apre  la  serie  di  quei  che  sono  restati  a far  fede  del- 
l’autorità de’  Pontefici  romani  costantemente  interve- 
nuta nella  Canonizzazione,  di  che  aggiungiamo  qui  la 
prova  fornita  dai  fatti,  standoci  ai  più  sinceri  giusta  le 
annotazioni  di  Benedetto  XIV  1). 

Nella  cronaca  cassinese  di  Leone  ostiense  2)  si 
legge  che  al  cominciare  del  secolo  VII  il  monaco  Fau- 
sto scritta  eh’  ebbe  la  vita  di  s.  Mauro,  la  presentò  a 
Bonifacio  III  che  riconobbela  meritevole  di  lode,  e mu- 
nì di  sua  autorità.  Di  s.  Kiliano  vescovo  e suoi  com- 
pagni si  narra,  che  a mezzo  il  secolo  Vili  al  succedersi 
strepitosi  prodigi,  vennero  dessi  sollevati  in  onore  per 
comandamento  di  Papa  Zaccaria  3).  Al  secolo  IX  trovia- 
mo messi  in  venerazione  i corpi  di  Agricola,  Silvestro  e 
Desiderato  da  Giovanni  Vili  4).  Così  Benedetto  VI  ver- 
so il  fine  del  secolo  X decretò  per  s.  Bernardo  5),  e 
Giovanni  XIII  per  onorare  s.  Landoaldo  e i suoi  coni- 
pagni  6). 

Nè  arrecherà  meraviglia  che  per  questi  tempi  s’ in- 
contrino ristretti  nel  numero  gii  atti  di  Canonizzazione, 

1)  De  Beatif.  lib.  I cap.  7 seqq. 

2)  Lib.  I cap.  3 tom.  4. 

3)  Continuat.  Bolland.  ad  diem  8 Jul.  tom.  2. 

4)  Ib.  Mart.  pag.  51o. 

5)  Mabillon  saec.  3 Act.  SS.  Ord.  s.  Benedicti  p.  I pag.  700. 

6)  T.  3 Marti!  Bollandiani  p.  43. 
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se  si  avverta  coi  Bollandisli  che  le  relative  cause  si 
proponevano  nei  sinodi  in  ciascun  anno  adunali  innanzi 
al  Pontefice,  ne’  quali  non  era  di  tutte  le  cose  trattate 
che  si  facesse  atto,  e molte  si  disponevano  a voce,  tra 
cui  entrava  il  culto  che  venia  decretato  a coloro  dei 
quali  eran  comprovati  i miracoli  e la  santità  1). 

Seguono  atti  più  splendidi.  Nel  concilio  lateranese 
il  Pontefice  Giovanni  XV  accolse  le  suppliche  di  Luidolfo 
vescovo  di  Augusta  perchè  annoverasse  tra’  santi  il  suo 
antecessore  Ulderico,  e se  ne  conserva  1’  autentico  de- 
creto 2).  Quindi  da  Benedetto  Vili,  o stando  a più  rice- 
vuta sentenza  da  Benedetto  VII,  intanto  che  interveni- 
vano nuovi  prodigi  fu  ordinato  che  a Simeone  eremita  si 
edificasse  un  tempio,  e fosse  venerato  come  santo  3). 
E s.  Pier  Damiani  riferisce  la  disposizione  data  dal 
sommo  Pontefice  di  erigere  un  altare  all’onore  di  s.  Ro- 
mualdo sopra  il  suo  sepolcro,  trascorsi  appena  cin- 
que anni  dalla  morte  di  lui  4-).  Mentre  ciò  è da  rite- 
nersi fuor  d’  ogni  dubbio  per  esserci  attestato  da  sin- 
cerissima storia,  solo  è quistione  se  il  santo  cessasse 
di  vivere  nel  1027  o non  anzi  nel  1037,  che  nel  primo 
supposto  sarebbe  da  attribuirsi  la  canonizzazione  a Gio- 
vanni XX,  e nel  secondo  a Benedetto  IX. 

A queste  che  spettano  al  secolo  XI  ve  ne  avreb- 
bono  molte  da  aggiungere,  come  non  poche  canonizza- 
zioni venner  celebrate  da  s.  Leone  IX  al  riferire  di 
Mabillon  e di  amendue  i Pagi.  Limitandoci  a dire  di 

1)  Continuai  Bolland.  in  propylaeo  diss.  20  n.  4. 

2)  Buttar-,  rom.  in  nov.  cod.  Canonizat. 

3)  Mabillon  in  saec.  6 Bened.  par.  I pag.  168. 

4)  Vit.  toni.  2 cap.  ult. 
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alcune  soltanto,  ricordiamo  la  bolla  con  cui  questo  Ponte- 
fice adunato  il  sinodo  in  Roma  ascrisse  tra  i santi  Ghe- 
rardo vescovo  tullense  1).  Si  ha  eziandio  la  bolla  che 
prescrive  il  culto  a s.  Eriberto  arcivescovo  di  Colonia 
attribuita  a Gregorio  VII,  cui  il  Baronio  assegna  pure 
la  canonizzazione  di  s.  Gerardo  vescovo  e martire.  Tra 
le  decretate  poi  da  Urbano  II  vuoisi  ricordare  quella 
di  s.  Gadoleva,  conservandosi  tuttavia  la  memoria  del- 
l’esame degli  atti  risguardanli  la  vita  di  lei,  che  prima 
assunsero  il  Pontefice  ed  i cardinali. 

Continuata  a quel  torno  di  tempo  una  maggior  di- 
ligenza nel  tramandare  la  memoria  di  questo  solenne 
atto  di  autorità  pontificia,  possiamo  rammemorare  che 
a s.  Ugone  abate  cluniacense  fu  dato  1*  onore  dei  culto 
da  Calisto  II  dopo  intese  le  deposizioni  de’  testimoni, 
e assentendo  cardinali  e vescovi  adunati  nel  concilio 
belluacense  presieduto  da  Conone  legato  apostolico. 
Del  pari  intervenuto  il  voto  de’  cardinali,  arcivescovi 
e vescovi,  Innocenzo  II  canonizzò  Sturmio  primo  aba- 
te faldense  nel  concilio  ecumenico  celebrato  in  Lu- 
terano. Eugenio  III  poi  non  in  concilio,  ma  intesi  i 
vescovi  ascrisse  fra  i santi  Enrico  imperadore,  dichia- 
rando nella  lettera  che  scrisse  ad  Egelberto  vescovo  ed 
ai  canonici  bambergensi  di  compiere  quell’  atto  coll’au- 
torità della  santa  romana  Chiesa,  fondamento  di  tutti 
i concili. 

Siamo  ai  tempi  di  Alessandro  III.  Questo  Pontefice 
fuori  di  adunanza  conciliare  ed  udito  il  consiglio  dei 
fratelli,  alla  espressione  delle  rispettive  bolle,  scrisse 

1)  Mabillon  saec.  5. 
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nell’  albo  dei  santi  Edoardo  re  d’ Inghilterra,  Tommaso 
vescovo  di  Cantorbery  e Bernardo  abate  di  Chiara- 
valle,  ai  quali  aggiunse  pur  altri,  e ne  fan  fede  le 
bolle  o la  testimonianza  degli  storici. 

Così  andaron  le  cose  insino  a quest’  epoca,  che  cioè 
i vescovi  decretassero  l’onore  del  culto,  ristretto  alle  lor 
proprie  diocesi,  e fermo  sempre  che  dilatandosi  alla  Chie- 
sa universale,  dovesse  derivarne  la  disposizione  unica- 
mente dal  Pontefice.  Fu  poi  a relazione  di  Arnolfo  vesco- 
vo lessoviense  che  l’istesso  Alessandro  III  riseppe  essersi 
dai  fedeli  di  quella  diocesi  resa  venerazione  di  santo  a 
cotale  ucciso  mentr’  era  in  istato  di  ebbrezza,  al  quale 
sconcio  provvide  tostamente  il  Papa  colla  sua  decretale 
Audmmus  ordinando  che  si  cessasse  da  quella  pro- 
fanazione di  culto,  e seppure  si  spacciassero  miracoli  a 
mezzo  di  lui  operati,  non  fosse  loro  permesso  averlo 
per  santo,  nè  venerarlo  pubblicamente  senza  1’  autorità 
della  Chiesa  romana.  Per  questa  canonica  disposizione 
s’ intese  da’  dottori  aver  il  Pontefice  riservata  pure  a sè 
la  concessione  del  cullo  derivante  dalla  Beatificazione, 
ed  i vescovi  valutandone  l’efficacia,  incominciarono  a 
desistere  dal  por  mano  in  quell’atto,  finche  Urbano  A III 
1’  ebbe  esclusivamente  a sè  riserbato,  nè  osò  più  alcuno 
immischiarvisi.  E qui  si  apre  la  serie  delle  solenni  ca- 
nonizzazioni di  cui  ci  sono  pervenute  più  determinate 
e complete  le  memorie.  Imperciocché  a datare  dal  se- 
colo XII  si  conservano  gl’illustri  nomi  de’ Pontefici  1), 

1)  Secolo  XII:  Alessandro  III,  Lucio  III,  Clemente  III,  Celestino  III  — 
Secolo  XIII:  Onorio  III,  Gregorio  IX,  Innocenzo  IV,  Alessandro  IV,  Urba- 
no IV,  Clemente  IV,  Gregorio  X,  Bonifacio  VII  — Secolo  XIV:  Clemente  V, 
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avente  ciascuno  allato  quei  degli  eroi  che  coronarono 
colla  brillante  aureola  della  santità.  E senza  interrom- 
pimento  continua  la  interessante  serie  insino  al  presente 
XIX,  che  ricorda  già  i gloriosi  Pontefici  Pio  VII  e Gre- 
gorio XVI,  cui  va  ad  aggiungersi  1*  immortale  Gerarca 
Pio  IX.  Resta  ora  a conchiudere  che  sia  veramente  di 
spettanza  del  Pontificalo  romano  il  dichiarare  la  Ca- 
nonizzazione, come  appunto  sin  dai  più  rimoti  tempi  il 
fece  costantemente. 

Ma  questa  autorità  di  proprio  diritto  esercitata  dal 
Pontefice,  e riconosciuta  sempre  nè  contradetta  mai,  es- 
sendo da  ultimo  sostenuta  dalla  infallibilità,  riceve  una 
guarentigia  per  la  legittimità  del  culto  che  viene  im- 
posto alla  Chiesa  universale.  Non  è del  mio  scopo 
entrare  qui  nella  confutazione  degli  errori  di  coloro,  che 
ricusando  ammettere  sì  distinta  dote  che  illustra  la  Sede 
apostolica,  ne  dispogliarono  tanto  più  il  giudizio  della  Ca- 
nonizzazione. Di  tal  guisa  sentirono  gii  eretici,  trai  quali 
Wiclef  affermava  non  poter  meno  errare  in  ciò  il  Papa, 
di  quel  che  il  potesse  il  re  di  Etiopia  od  un  turco  , 
e tutti  poi  i seguaci  di  Lutero  e Calvino.  Nè  in  ciò  a ri- 
da ron  lungi  da  questi  non  pochi  cattolici,  la  cui  fede 
non  essendo  nè  a bastanza  forte,  nè  veramente  sincera, 
propugnarono  la  ornai  vieta  sentenza  della  fallibilità  del 

Giovanni  XXII,  Clemente  VI,  Urbano  VI,  Bonifacio  IX  — Secolo  XV:  Mar- 
tino V,  Eugenio  VI,  Niccolò  V,  Calisto  III,  Pio  II,  Sisto  IV,  Innocenzo  Viti  — 
Secolo  XVI:  Giulio  II,  Leone  X,  Adriano  VI,  Giulio  III,  Sisto  V,  Clemen- 
te Vili  — Secolo  XVII:  Paolo  V,  Gregorio  XV,  Urbano  Vili,  Alessandro  VII, 
Clemente  IX,  Clemente  X,  Alessandro  Vili  — Secolo  XVIII:  Clemente  XI, 
Benedetto  XIII,  Benedetto  XIV,  Clemente  XIII. 
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Pontefice,  che  taluni  di  essi,  rifiutandola  per  ciò  che  ap- 
partiensi  alla  fede  ed  ai  costumi,  ritennero  in  quanto 
al  decreto  di  Canonizzazione.  Scrivendo  noi  pe’  catto- 
lici che  rendono  ossequio  ai  distinti  pregi  della  supre- 
ma Cattedra,  diamo  loro  a sicurtà  la  dottrina  dei  più 
sapienti  teologi  e canonisti,  di  cui  tesse  un  esteso  ca- 
talogo 1’  illustre  Pontefice  Benedetto  XIV  nella  sua 
insigne  opera  sulla  Beatificazione  e Canonizzazione  1), 
per  aprirci  la  via  a toccare  le  precipue  ragioni  che  di- 
mostrano evidente  la  verità  della  nostra  tesi.  E per  ri- 
uscire meglio  in  questo  proposito,  ne  piace  seguire  la 
vigorosa  argomentazione  adoperata  dal  sommo  dottore 
s.  Tommaso.  Nella  Chiesa,  dice  egli,  non  può  rinve- 
nirsi un  errore  meritevole  di  condanna;  ma  s’incontre- 
rebbe in  quello  stesso  che  si  venerasse  siccome  santo, 
chi  invece  fosse  stalo  peccatore,  le  cui  reità  discoperte 
avviserebbero  i fedeli  d’  essere  tratti  in  errore  ; e quin- 
di deduce  la  conseguenza  della  infallibilità.  Conseguenza 
che  convalida  notando  come,  sebbene  sia  questione  di 
fatti  la  cui  certezza  potrebbe  per  avventura  almeno  in 
parte  vacillare,  luttavolta  è ben  diretta  dalla  scorta  di 
accuratissime  indagini  per  isfuggire  qualchesivoglia  er- 
rore, ed  è al  tutto  rassicurata  dall’  interno  movimento 
delio  Spirito  Santo,  e da  una  superna  provvidenza  pre- 
servatrice,  che  veglia  a tutela  della  sua  Chiesa.  In  quella 
promessa  di  Cristo,  che  dopo  la  sua  ascensione  in  cielo 
sarebber  stati  gli  apostoli  illuminati  dallo  Spirito  di 
Dio,  ed  ammaestrati  in  ogni  verità  che  riguardasse  la 


1)  Lib.  I cap.  14  num.  4,  seqq. 
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salvezza  I),  fu  detto  per  la  Chiesa  e pel  suo  Capo  che 
non  avrebbe  potuto  fallire  nelle  cose  riguardanti  la 
fede.  Ed  a questo  appunto  si  attiene  1’  onore  renduto 
ai  santi,  come  esprimente  certa  professione  di  cre- 
dere alla  gloria  che  han  conseguito;  quindi  il  giudizio 
del  Pontefice  che  1’  impone  dee  andar  immune  da  fal- 
lacia, dee  ritenersi  infallibile.  Con  tale  svolgimento  di 
principi  saldissimi,  e con  tal  forma  stringente  1*  Ange- 
lico conduce  dirittamente  ad  istabilire  la  medesima  con- 
seguenza della  infallibilità  nella  definizione  della  Cano- 
nizzazione 2). 

Il  dottissimo  Bellarmino  svolgendo  le  ragioni  per 
le  quali  deve  attribuirsi  al  Pontefice  il  diritto  di  cano- 
nizzare i santi,  osserva  spettargli  per  ciò  che  a lui  posto 
a presiedere  a tutta  la  Chiesa,  è commesso  proporre  ad 
essa  quel  eh’ è da  credere,  c quel  eh’ è da  fare  rispetto 
alla  religione  3).  Ora  il  Pontefice  è infallibile  in  quanto 
riguarda  le  verità  proposte  ai  fedeli,  e le  cose  interes- 
santi la  purità  della  religione  : chè  a tale  oggetto  il  di- 
vino Maestro  indirizzò  al  Padre  celeste  quella  calda  pre- 
ghiera, perchè  non  venisse  meno  la  fede  di  Pietro  4) 
e di  quanti  gli  sarebbero  succeduti  nel  governo  della 
Chiesa:  riceve  pertanto  una  nuova  conferma  la  nostra 
proposizione.  Ecco  perchè  tale  è 1’  apparecchio  onde  si 
previene  quell’  atto,  come  appunto  accade  ne’  più  gravi 
e solenni  del  romano  Pontificato.  Sono  interposte  pub- 

1)  Jo.  XIV. 

2)  Quodlibet.  9 quaest.  7 art.  16. 

3)  De  Beatif.  lib.  I cap.  8. 

4)  Lue.  XXII,  32. 
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bliche  c prolungate  preghiere  e insieme  opere  di  este- 
riore mortificazione,  colle  quali  i fedeli  sono  eccitati  ad 
invocare  lo  Spirito  Selliforme  che  sovvenga  di  sua  as- 
sistenza il  comune  Padre  dei  credenti.  Ma  non  è mai 
che  la  Chiesa  si  volga  supplicante  a Dio  per  gl’  inte- 
ressi della  fede,  e poi  abbia  a restar  incerta  se  il  suo 
Capo  anziché  esser  divinamente  protetto  possa  cader  in 
errore  : e non  è mai  che  il  benignissimo  Dio  in  cose 
strettamente  attinenti  alla  sua  gloria  lungi  dall’  acco- 
gliere la  fervente  e fiduciosa  prece,  manchi  invece  di 
sua  virtù  alla  Chiesa,  cui  die  fede  di  perenne  assistenza 
per  guidarla  a conseguire  diritto  il  fine  di  sua  istitu- 
zione colla  intatta  conservazione  della  fede,  che  fu  il 
prezioso  anello  con  cui  si  strinse  a lei  nella  più  amorosa 
unione.  Aggiungasi,  che  attorniato  dal  collegio  de’  Por- 
porati e dall’  Episcopato  e dopo  richiesto  di  tutti  il  pa- 
rere, pronunzia  il  Pontefice,  attestando  così  come  non 
ommessi  gli  umani  sussidi  si  disponga  a proferire  quel- 
l’oracolo, che  viene  accompagnalo  dal  lume  superno  di 
Dio  il  quale  sostiene  P autorità  del  suo  rappresentante  in 
terra.  Per  la  quale  sicurezza  di  giudicio,  non  un  fallo 
s’  incontrò  nè  un  caso  in  cui  potesse  rimproverarsi  al 
Pontefice  d’esser  caduto  in  errore.  Gli  antichi  fasti  della 
Chiesa  rammentano  che  nel  culto  indottosi  in  taluna 
diocesi  sia  talvolta  intervenuto  il  discoprirlo,  sebbene 
fattane  pronta  dichiarazione  si  emendasse  per  trarre  d’o- 
gni  inganno  i fedeli.  Quanti  però  furori  dichiarati  santi 
dal  Pontefice  garantiti  da  tal  giudizio,  reslaron  sicuri  nel 
possesso  del  culto  loro  decretalo,  e senza  contraddizione 
ebber  continuata  e crescente  la  venerazione,  e destinati 
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a Ititela  dei  popoli  accolsero  costante  1’  ossequio  dei  di- 
voti, rendendo  loro  la  ricompensa  di  lina  valida  prote- 
zione confermata  dai  più  stupendi  prodigi. 

N è potrebbe  osarsi  contrastare  l’eccelsa  dote  d’in- 
fallibilità al  Pontefice  senza  aprir  la  via  alle  conseguenze 
più  tristi  per  la  religione.  Sarebbe  manchevole  il  ma- 
gistero di  lui,  dichiarando  esser  vera  e perfetta  virtù 
quella  che  potrebbe  convincersi  d’imperfezione  o d’ipo- 
crisia : ne  sarebbe  fallace  il  supremo  giudizio  nel  defi- 
nire esemplare  da  imitarsi  quello  di  cui  forse  sarebbe  a 
riprendersi  la  scorrettezza:  mancherebbe  in  fine  nella  si- 
curezza della  fede,  perciò  che  il  comandare  il  culto  pub- 
blico alla  Chiesa  universale  entra  nella  spettanza  dom- 
matica  della  venerazione  dovuta  ai  santi  ; e dove  si 
potesse  riuscire  a discoprirne  l’ inconvenienza,  sarebbe 
reciso  il  vincolo  di  soggezione  onde  sono  obbligati  i fe- 
deli, che  per  conservare  la  purità  del  culto  dovrebber 
negarsi  a prestarlo,  e non  obbedire  al  Pontefice  che 
fissa  un  giorno  di  festa  per  celebrare  le  glorie  di  im 
santo.  Per  questo  fatto  solo  il  popolo  fedele  perderebbe 
la  fiducia  nella  Chiesa,  che  d’altronde  dev’essere  in- 
tiera, e non  lo  sarebbe  ove  potesse  venire  meno  nella 
dottrina  che  gl’ insegna.  Svolge  tanto  acconciamente 
questo  pensiero  il  celebre  Mohler  che  non  ispiacerà 
leggerne  le  parole.  Così  egli  : « Come  ciascun  adora- 
tore di  Cristo  è incorporato  alla  Chiesa  col  mezzo  d’in- 
dissolubili legami  : coni’ ella  è che  lo  conduce  al  Sal- 
vatore, e ch’egli  non  resti  congiunto  a Gesù  Cristo  se 
non  in  quanto  egli  dimori  in  essa,  così  ò la  Chiesa  che 
forma  il  suo  cuore  e la  sua  intelligenza.  Non  può  egli 
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adunque  negarle  la  sua  confidenza.  D’altronde  è me- 
stieri che  questa  fiducia  sia  meritala.  Non  può  affatto 
supporsi  che  il  fedele,  il  quale  si  confida  alla  Chiesa 
possa  esser  indotto  in  errore;  per  conseguente  la  Chiesa 
non  può  errare  nella  vera  dottrina  1).  » Ora  siffatta 
fiducia  nella  Chiesa  non  sarebbe  intiera  ne’  fedeli  quan- 
do il  Capo  di  lei  errasse,  come  siam  venuti  dicendo.  Da 
sì  assurde  conseguenze  son  condotto  a conchiudere  col 
summentovato  Benedetto  XIV,  che  quegli  il  quale  ri- 
cusasse ritenere  infallibile  il  Pontefice  nel  decretare  la 
Canonizzazione,  e ardisse  affermare  non  esser  da  vene- 
rarsi siccome  santo  alcuno  da  lui  canonizzalo,  debba  pro- 
clamarsi ed  esser  tenuto  in  conto  di  temerario,  scan- 
daloso a tutta  la  Chiesa,  ingiurioso  ai  santi,  fautore  de- 
gli eretici,  sospetto  di  eresia,  sostenitore  di  una  pro- 
posizione falsa,  e meritevole  di  gravissime  pene  2). 
Schivando  adunque  cotanto  vituperose  note,  sia  resa  al 
Pontificato  romano  la  gloria  dovutagli,  e lutti  di  con- 
serto colla  innumerevole  moltitudine  de’  sinceri  catto- 
lici ne  riconoscano  e dichiarino  la  infallibilità,  e così 
di  sommo  giubilo  esulterà  il  cuore  d’ognuno  all’assisterc 
al  Pontefice  che  qual  maestro  universale,  e giudice  su- 
premo, di  pieno  possesso,  di  suo  diritto,  compie  i!  su- 
blime atto  e tutto  proprio  di  sua  autorità  decretando 
la  Canonizzazione  dei  Santi. 

Di  tal  guisa  ci  troviamo  condotti  a far  vedere  co- 
me quindi  a modo  di  corollario  si  trae  una  splendida 
prova  della  santità  della  Chiesa.  Ne  diamo  la  dimostra- 

1)  Simbolica  Cap.  5 § 3G. 

2)  Op.  cit.  lib.  I cap.  45  num.  28. 
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zione  per  due  capi:  l.°  perchè  nel  culto  decretato  ai 
santi  e nella  loro  invocazione  nulla  s’ incontra  che 
si  opponga  al  retto  ordinamento  degli  atti  di  religiosa 
pietà,  anzi  con  esso  vien  questa  potentemente  alimen- 
tata e diretta  : 2.°  perchè  niuno  è dichiarato  eroe  di 
virtù  che  non  regga  alla  forma  di  severissimo  giudicato, 
la  cui  osservanza  mette  al  sicuro  la  santità  di  coloro 
che  son  dichiarati  degni  di  onore  e di  culto. 

Un  impostore  e bugiardo  zelo  di  fede  mosse  pre- 
cipuamente i protestanti,  che  l’hanno  guasta  e assai  so- 
vente non  ne  hanno  alcuna,  a ripetere  Terrore  di  Yigi- 
lanzio  e di  Fausto  Manicheo  confutati  da  s.  Girolamo,  e 
s.  Agostino,  ad  accusare  cioè  d’ idolatria  la  Chiesa  roma- 
na quando  comanda  il  culto  dei  santi.  A ciò  si  adopera- 
rono Lutero,  Calvino,  Buddeo,  Midlelon,  Gibbon  ed  al- 
trettali sulle  cui  vesligia  si  fecero  non  pochi  de’  più 
moderni  loro  discepoli.  Accusa  cotanto  ingiusta  e mal 
basata  da  esser  rifiutata  eziandio  da  taluni  più  sinceri 
tra  i medesimi,  come  quel  singolare  ingegno  di  Leibni- 
zio  nel  suo  Sistema  teologico,  e parecchi  altri  menzio- 
nati nell’Apologià  della  religione  cattolica  tratta  dagli 
scritti  di  autori  protestanti  1).  Da  falso  principio  deri- 
vano false  conseguenze,  come  è quello  che  suppone 
reso  alle  creature  l’onore  e la  gloria  che  solo  a Dio  è 
dovuto.  Santa  la  Chiesa  come  nel  resto,  così  nel  con- 
servare senza  macchia  la  purezza  di  dottrina  in  ogni 
sua  parte,  insegna  ai  fedeli  a venerare  i santi  in  quanto 
però  convenga  col  retto  ordinamento  degli  atti  di  re- 

1)  Operetta  dell’ab.  Esslinger  pubblicata  negli  Annali  delle  Scienze  reli- 
giose I ser.  voi.  2. 
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ligiosa  pietà.  E si  tiene  al  rigore  di  tal  condizione,  po- 
sciachè  posta  la  dottrina  di  s.  Tommaso  che  si  diffe- 
renzi la  specie  dei  culto  giusta  la  specie  di  eccellenza 
di  chi  ha  il  merito  di  riceverlo  1),  non  può  inai  interve- 
nire che  quello  reso  ai  santi  confondasi  coll’  altro  onde 
si  onora  Dio.  A Dio  unico  essere  necessario,  perfettissimo 
in  ogni  maniera  di  perfezione,  re  dei  re  c signore  dei 
dominanti  per  la  sua  eccellenza  assoluta  è dovuta  diret- 
tamente dalle  sue  creature  la  più  sincera  ed  ossequiosa 
adorazione,  distinta  col  proprio  vocabolo  di  latria.  Ai 
santi  che  son  pur  essi  sue  creature  come  servi  ed  amici 
di  Dio,  figli  di  Dio  per  adozione  confermata  dalla  gloria 
a cui  sono  ammessi  nella  visione  intuitiva  e nel  godi- 
mento di  Dio,  si  presta  venerazione  che  dicesi  dulia 
in  quanto  che  tanta  grazia  e tanti  doni  coi  quali  si 
arricchirono  di  meriti,  gli  ebbero  sollevati  ad  una  ec- 
cellenza assai  meno  che  divina,  ma  più  che  umana.  Per 
conseguenza  ai  servi,  agli  amici,  ai  figli  di  Dio  dive- 
nuti comprensori  beati,  è diretto  un  ossequio  da  sì 
stringenti  titoli  renduto  giusto  e irreprensibile.  Che  se 
nella  sociale  convivenza  si  dee  un  onore  civile  ad  una 
civile  virtù,  alla  sapienza  di  un  dotto,  alla  potenza  di 
un  grande,  perderanno  forse  siffatto  diritto  i santi,  sic- 
ché disconvenga  prestar  loro  un  onore  proprio  di  quelle 
sovrannaturali  ragioni  che  gli  hanno  cotanto  sublimali, 
onore  promesso  da  Dio  stesso  a chi  fedele  avrà  ope- 
rato il  bene  2)  , e conveniente  a chi  si  è meritato  il 

1)  2.  2 quaest.  103  ari.  3. 

2)  Rom.  II,  10. 
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nome  di  grande  nel  regno  de’ cieli  1)?  In  fine,  tanto 
è vano  il  riprendere  il  culto  de’  santi,  quanto  sarebbe 
P attaccare  quello  di  Dio,  dacché  a Dio  ed  alla  sua 
gloria  rapportasi  qualsivoglia  alto  di  venerazione,  co- 
me notava  eziandio  il  summentovato  protestante  Leib- 
nizio  2).  Come  è ammirabile  Iddio  ne’  suoi  santi  3) 
per  1’  effusione  delle  grazie  , per  l’affluenza  dei  doni , 
così  in  essi  stessi  in  cui  si  mostra  ammirabile  egli  è 
glorificato. 

La  Chiesa  adunque  nel  senso  de’  divini  ammaestra- 
menti mantenne  purissima  la  santità  da’  suoi  primi 
giorni , mentre  ai  fedeli  insinuava  questo  culto,  e ne 
dirigeva  la  pratica.  Ne  parla  Giustino  come  di  cosa 
esprimente  la  fede  di  tutti  i cristiani  4),  e lo  confer- 
mano ad  una  voce  i padri  greci  e latini,  Cipriano,  Ori- 
gene,  Basilio,  Ilario,  i due  Gregorii  Nazianzeno  e Nis- 
seno,  il  Crisostomo,  Ambrogio,  Girolamo,  Agostino,  c 
del  pari  gli  altri  narrando  dei  voti  , dei  pellegrinag- 
gi , delle  feste,  dei  sagrifizì , degli  altari,  delle  con- 
fessioni de’  martiri,  de’  tempi.  Se  non  che  queste  pub- 
bliche espressioni  di  cullo  portavano  seco  congiunta 
l’epigrafe  « a Dio  in  onore  dei  santi;  » dichiarazione  che 
mette  al  disopra  di  qualsivoglia  sottilissima  censura, 
essendo  l’ultimo  significalo  di  questa  venerazione  uno 
speciale  ossequio  reso  a Dio  nei  servi  suoi,  perchè  Iddio 
stesso  ne  vada  onorato.  « A noi  i martiri  non  sono  Dei* 

1)  Mail.  V,  19. 

2)  Op.  cil. 

3)  Ps.  LXVIf.  3C. 

4)  2 Apolog. 
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perchè  conosciamo  un  solo  Dio,  e questo  è nostro  ugual- 
mente clic  dei  martiri.  » Così  scriveva  il  santo  vescovo 
d’ Ippona  1). 

Per  le  quali  cose  or  discorse  egli  è manifesto  rie- 
scire  non  meno  di  ridicola  1’  accusa  d’idolatria  in  che 
si  vorrebbon  dire  caduti  i cattolici  pel  culto  de’  santi, 
quasi  li  avessero  in  conto  di  Dei,  e colla  Canonizzazione 
si  venisse  crescendo  la  distesa  nota  delle  divinità,  come 
accadeva  nella  superstizione.  E per  forza  delle  stesse 
premesse  si  palesa  al  lutto  stolta  1’  affermazione  uscita 
dalla  operosa  officina  protestante  c dichiarata  da  Gian 
Alberto  Fabrizio  2),  clic  cioè  la  Canonizzazione  dei  Santi 
sia  derivata  dall’  apoteosi  pagana,  laddove  fu  per  op- 
posilo  il  gran  fatto  divenuto  l’ammirazione  di  tutte  le 
genti,  voglio  dire  la  distruzione  del  paganesimo  nella 
edificazione  della  religione  di  Cristo,  che  tolse  il  grande 
impegno  di  volgere  alla  verità,  alla  giustizia,  alla  san- 
tità quell’  informe  caos  di  errori,  di  barbarie,  di  tur- 
pitudini che  teneva  la  umana  stirpe  sotto  il  giogo  della 
più  umiliante  e brutale  schiavitù.  Così  in  quanto  si  ri- 
ferisce al  nostro  subbietlo  , fu  distrutta  1’  apoteosi,  e 
s’ innalzò  il  santuario  dell’  adorazione  dell’uno  vero  Dio, 
dell’  ossequio  alla  virtù  c perfezione  cristiana,  che  ap- 
plicata nell’  esercizio  a quei  che  ne  toccavano  1’  eroi- 
smo, come  eia  degna  di  venerazione  in  se  stessa,  la 
si  trovò  ancora  meritevole  del  culto  nei  servi  fedeli, 
negli  amici  di  Dio,  che  col  professarla  eran  divenuti 
eroi.  Ed  estendendo  quest’  opera  rigeneratricc  ai  do- 

1)  Lib.  22  de  Civitate  Dei. 

2)  Bibliogr.  antiq.  c.  8 n.  24. 


mirili  degli  atti  di  religiosa  pietà  , i tempi  degli  idoli 
furon  convertiti  in  basiliche  consecrate  a Dio  in  onore 
de’  martiri  e di  altri  santi  , come  quello  intitolato  a 
tutti  i Dei  fu  dedicato  a Dio  in  onore  della  Vergine 
e di  tulli  i martiri;  l’altro  intitolato  a Quirino  fu  con- 
segrato  a Dio  all’  onore  de’  martiri  Cosma  e Damia- 
no; quel  di  Vesta,  della  Fortuna  Virile,  e la  basilica  di 
Antonino  e Faustina  parimente  furono  consegrati  a Dio 
in  onore  della  Vergine,  di  s.  Maria  Egiziaca,  e di  s.  Lo- 
renzo. 

Nè  potrebbe  inoltre  alcuno  confidarsi  di  riuscire 
meglio  nel  confutato  intento  col  portare  la  riflessione 
sull’  uso  dell’  invocazione  e della  preghiera,  come  se 
da  questo  capo  almeno  si  deducesse  l’assurda  cosa 
ch’ella  sarebbe  il  chiedere  e sperar  grazie  dalle  impo- 
tenti creature,  invece  di  chiederle  e sperarle  dall’ On- 
nipotente che  solo  ha  virtù  per  dispensarle.  Al  quale 
punto  di  considerazione,  egli  è agevole  togliersi  d’ im- 
paccio, tornando  sulla  stessa  forma  di  esplicazione  da- 
ta di  sopra.  A Dio  solo  supremo  dispensatore  d’  ogni 
dono,  a lui  che  solo  può  ciò  che  vuole  per  essere  in- 
finito nella  potenza,  a lui  che  solo  vuole  a nostro  fa- 
vore per  essere  infinito  nella  bontà,  è innalzalo  ogni 
voto,  ogni  supplica,  è raccomandato  qual  che  siasi  bi- 
sogno, è rivolta  ogni  fiducia,  ed  egli  di  per  sè  ac- 
coglie le  umili  domande,  e largamente  dispensa  le  sue 
misericordie.  Intanto  ai  santi  presentasi  l’ossequio  del- 
la preghiera  e sono  invocati,  perchè  essi  amici  ed  ere- 
di della  gloria  di  Dio  per  via  di  mediazione,  impetri- 
no a noi  miseri  quella  protezione  divina  di  cui  sen- 
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tiamo  bisogno.  Ma  chi  riterrebbe  come  diretta  al  favo- 
rito di  un  principe  la  supplica  consegnatagli  per  ac- 
compagnarla con  gradevole  officio  ad  agevolare  l’ in- 
tento, e riportatolo,  direbbe  aver  lui  segnalo  la  grazia? 
Non  altrimenti  per  ciò  di  che  ragioniamo.  E chi  mai 
oserebbe  condannare  pe’  santi  giunti  al  possesso  del- 
l’eterna vita  quello  che  tra’ fedeli  viatori  è sì  comune  c 
famigliare  a tutti,  di  cercar  preghiere  per  esser  sovve- 
nuti da  Dio,  siccome  appunto  Paolo  pieno  di  affetto 
diceva  a’ suoi  fedeli,  a vi  prego  o fratelli,  che  vogliate 
sovvenirmi  di  vostre  preghiere  presso  Dio  1),  » e tro- 
viamo persino  raccomandato  da  s.  Giacomo,  perchè  da 
lutti  a vicenda  si  presti  il  religioso  soccorso  della  pre- 
ghiera : mentre  poi  posseggono  essi  tanto  maggiore  la 
carità,  ed  all’  espressione  di  s.  Cipriano,  sicuri  di  loro 
immortalità,  son  più  solleciti  del  nostro  bene  2)  ? Os- 
servazione tanto  valida  che  ridusse  alla  stretta  i nemici 
dell'  invocazione  de’  santi,  sicché  Calvino  studiossi  ap- 
pena contrapporvi  una  risposta  riuscita  al  lutto  man- 
cante e imperfetta.  Essi  pertanto  fatti  presso  il  trono 
di  Cristo  Gesù  primo  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini, 
come  secondi  mediatori  presentano  le  loro  preci  per 
aggiungere  nuovo  stimolo  alla  divina  pietà  in  prò  dei 
mortali,  e per  la  copia  di  meriti  onde  riuscirono  di- 
letti a Dio,  si  confidano  conseguire  le  grazie  implorate. 
È tanto  bella  la  descrizione  che  parlando  de’ martiri  ne 
dà  s.  Giovan  Crisostomo  da  esser  tutta  acconcia  a ri- 
portarne le  parole.  « A quel  modo  che  i soldati  colmi 

1)  Rora.  XV,  30. 

2)  Serra,  de  mortai. 
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di  fiducia  si  presentano  e parlano  al  loro  re  mostran- 
dogli le  ferite  riportale  nelle  battaglie,  così  i martiri 
portando  nelle  mani  i lor  capi  recisi,  e mostrandoli 
riescono  ad  impetrare  quanto  bramano  dal  Re  dei  cie- 
li 1).  » Sono  i santi  intercessori  presso  Dio  raffigu- 
rati in  que’  « ventiquattro  vegliardi  che  si  prostrarono 
dinnanzi  all’  Agnello,  avendo  ciascuno  delle  cetere  e 
delle  coppe  piene  di  profumi,  che  sono  l’ orazioni  dei 
sanli  2).  » A ciò  riducesi  tutto  il  senso  dell’invocazione, 
alle  orazioni  cioè  che  offrono  a Dio  i santi.  E non  si 
sa  per  qual  modo  possa  mai  trasportarsi  da  un  signi- 
ficalo che  non  ha,  ad  una  nozione  che  non  può  avere, 
che  sia  usurpato  quel  eh’  è proprio  unicamente  della 
Divinità,  riscuotere  l’ossequio  della  preghiera,  accor- 
dare a suo  beneplacito  le  grazie  ; intanto  che  non  si 
tratta  se  non  di  rivolgere  a lui  per  loro  mezzo  l’orazione, 
e per  interposta  mediazione  adoperare  che  sia  resa  effi- 
cace. Del  resto  tutto  questo  s’  inferisce  dal  domma  della 
comunione  de’  santi,  che  ci  fa  ritenere  per  fede,  come 
Cristo  capo  della  Chiesa  militante  e trionfante  è in 
islretla  congiunzione  con  tutte  le  membra  di  questo 
mistico  corpo,  c come  quelle  che  militano  in  terra,  così 
pur  quelle  che  trionfano  in  cielo  formali  luttuno  con  lui, 
e quindi  tra  esse  passa  sì  stretta  relazione,  quanto  ella 
è tra  le  singole  parti  di  un  corpo  vivente.  Partecipano 
que’ che  vivono  su  questa  terra  ai  preziosi  frutti  della 
redenzione,  c ciascuno  d’essi  al  bene  diffuso  nella  gran- 
de famiglia  de’ credenti,  e vanno  ad  unirsi  in  continuato 

1)  Serra,  de  luvent.  et  Max. 

2)  Apocal.  V,  8. 
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consorzio  colla  piena  di  grazia  e di  gloria  onde  sono 
sazi  i comprensori  beali,  da  non  potersi  negare  una  re- 
lazione di  comuni  desideri,  di  vicendevole  carila  nella 
visla  di  raggiugnere  tutti  l’eterna  unione  con  Dio,  lai- 
che non  possa  esser  a meno,  che  chi  è in  possesso  della 
patria  sovvenga  a chi  tuttavia  si  trova  per  via,  chi  tro- 
vasi al  sicuro  soccorra  a chi  versa  nell’incertezza,  chi 
è forte  presti  la  mano  al  debole,  chi  è al  godimento  di 
Dio  faccia  di  sostenere  chi  teme  di  perderlo. 

Ridotto  a tale  espressione  il  culto  e l’invocazione 
de’  santi  imposta  ai  fedeli  dalla  Chiesa,  se  ne  trae  una 
splendida  prova  della  santità  di  lei,  perchè  nulla  s’in- 
contra opposto  al  perfetto  ordinamento  degli  atti  di  re- 
ligiosa pietà,  ed  anzi  questa  viene  mirabilmente  alimen- 
tata e diretta.  In  primo  per  la  lode  c l’onore  che  torna 
a Dio  nella  lode  che  si  tributa,  nell’onore  che  si  fa  ai 
santi.  Che  frattanto,  come  si  esprimeva  il  Pontefice  Ales- 
sandro VII  nella  bolla  di  canonizzazione  di  s.  Tom- 
maso da  Villanova,  « crescendo  viemaggiormenle  la  glo- 
ria del  Signore,  rendonsi  grazie  ad  un  tempo  alla  bontà 
e benignità  di  lui,  che  tanta  virtù  e potere  concesse 
agli  uomini.  » E prendon  parte  inoltre  a tale  onore  quei 
campioni  della  religione  la  cui  vita  dagli  stolti  fu  esti- 
mata stoltezza,  disonorato  il  fine,  ma  che  poi  si  me- 
ritarono la  sorte  di  essere  annoverati  trai  figli  di  Dio, 
e che  la  loro  felicità  fosse  quella  dei  giusti  1).  Rice- 
vono essi  così  il  premio  dovuto  alla  loro  virtù,  e sono 
ben  degni  che  il  popolo  fedele  ne  ricordi  la  sapienza, 


1)  Sap.  V. 
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e la  Chiesa  ne  celebri  le  lodi  1).  Yien  pure  alimentala 
e diretta  la  pietà  ne’ suoi  atti  col  culto  ed  invocazione 
dei  santi,  perchè  adoperandoli,  come  si  è piò  sopra  di- 
chiarato, quai  mediatori  ad  impetrare  i benefìci  e le 
grazie  celesti,  diviene  più  ferma  la  fiducia  de’suppli- 
chevoli.  Imperciocché  dove  sarebbe  a temere  maggiore 
il  demerito  di  essere  esauditi,  o minore  la  sicurezza 
del  favore  divino,  s’interpone  a sostegno  tal  protezione 
che  maisempre  accetta,  riesce  tanto  più  valida  a con- 
seguire le  cose  sperate.  Quel  che  da  ultimo  ne  deriva 
di  bene  grandissimo,  sta  nello  stimolo  potente  c nel- 
l’incoraggiamento all’amore  e alla  pratica  della  virtù. 
Sono  posti  i santi  quai  fari  luminosi  che  partecipi  di 
una  luce  divina  la  riversano  sui  passi  degli  abitatori 
di  questa  terra,  sparsa  ovunque  di  confusione  e di  te- 
nebre. Sono  essi  quai  prototipi  ed  esemplari  sui  quali 
Usando  lo  sguardo,  si  fa  palese  che  conformata  alla  loro 
imitazione  la  condotta,  riesca  qual  norma  di  vita  com- 
piutamente perfetta.  Sono  essi  che  fattisi  innanzi  ci 
precederono  annunziando  colle  opere  la  parola  di 
Dio , la  cui  fede , come  Paolo  raccomandava  scri- 
vendo agli  Ebrei,  dobbiamo  imitare,  considerando  il 
beato  fine  di  lor  conversazione  2).  A sì  fondata  conve- 
nienza, a sì  copiosi  frutti  mirava  il  Concilio  tridentino 
quando  come  cosa  buona  e piena  di  vantaggi  dichia- 
rava il  culto  e l’ invocazione  de’  santi,  per  assicurare 
i fedeli  di  avere  in  ciò  un  mezzo  acconcio  ad  alimen- 
tare e dirigere  gli  atti  di  religiosa  pietà  3). 

1)  Eccli.  XLIV,  15. 

2)  XIII,  7. 

3)  Sess.  XXV. 
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Nè  solo  per  questo  capo  si  trae  dalla  Canonizza- 
zione una  splendida  prova  della  santità  della  Chiesa, 
ma  si  aggiunge  altresì  la  severità  di  giudizio  adoperata 
a riconoscere  la  santità  di  coloro  che  sono  sublimemente 
onorati.  Non  è già  che  s’  improntino  i santi,  come  si 
creavano  i Dei  coll’  apoteosi  de’  gentili,  quando  veniva 
iscritto  tra  le  divinità  quegli,  di  cui  un  testimonio  facesse 
fede  averlo  veduto  entrare  in  cielo  uscito  redivivo  dal 
fuoco.  Con  tal  forma  fu  dichiarata  la  prima  volta  1’  apo- 
teosi a Romolo,  testimoniando  Giulio  Procolo  che  gli  era 
apparso  in  isplendida  veste,  e comandato  gli  avea,  che 
a suo  onore  s’ innalzasse  un  tempio,  e gli  si  dedicasse 
col  nome  di  Quirino.  Fu  poi  dichiarata  ad  Ottaviano 
Augusto,  siccome  riferisce  Svetonio,  al  giurare  di  un 
pretore  che  avea  conosciuto  formata  dalle  ceneri  la 
effigie  di  lui  clic  al  cielo  ascendeva.  E così  narra  Dio- 
ne di  Drusilla  suora  di  Cajo  Caligola,  e Seneca  di  al- 
tri la  stessa  cosa  conferma:  onde  per  usato  rito  e per 
aggiustar  fede  a quelle  menzogne,  appena  bruciate  le 
spoglie  di  un  Imperatore,  si  lasciava  libera  al  volo  un’a- 
quila, spacciando  che  ne  conduceva  l’anima  all’empi- 
reo. Non  è sì  fattamente  che  s’ improntino  i santi,  alla 
guisa  cioè  d’invenzione  protestante,  foggiata  in  tanti  dif- 
ferenti aspetti  quanti  furono  i moli  di  livore  che  ispi- 
rarono que’  strani  concetti,  da  convenir  bene  che  sia  lor 
mostrala  a dito  e appropriata  la  sentenza,  che  siano  usi 
bestemmiar  lutto  ciò  che  ignorano  1).  Basti  all’  uopo 
nostro  riferire  l’idea  concepitane  dal  barone  d’Haysex, 


1)  Iud.  X. 
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giudicata  da  lui  tanto  sublime  e precisa,  che  fosse  degna 
di  esser  pubblicata  ad  ammaestramento  degli  idioti,  e 
lo  fece  in  un  suo  itinerario  da  Inghilterra  in  Italia  dato 
in  luce  parecchi  anni  addietro.  Racconta  egli  d’  esser 
stato  presente  ad  un  Concistoro  in  Roma,  ed  aver  inteso 
recitare  un  discorso  innanzi  al  Pontefice,  frattanto  che 
gli  eminentissimi  porporati  sfavatisi  variamente  distratti. 
Soggiugne  poi,  aver  chiesto  spiegazione  di  tal  cerimo- 
nia, ed  averne  avuto  in  risposta  che  si  canonizzava  un 
santo.  0 non  fu  egli  giustamente  istruito,  o non  com- 
prese che  solo  trattàvasi  di  proporre  la  causa  di  cano- 
nizzazione di  un  servo  di  Dio,  da  esser  poi  presa  ad 
esame  : eppure  nel  suo  errore  trovò  la  ragione  per  ri- 
dersi di  alto  così  insigne  dell’  autorità  pontificia. 

Or  la  verità  di  quanto  per  legge  è fisso,  e di  quanto 
in  fatto  con  ogni  cura  si  osserva,  mette  in  luce  chiarissi- 
ma la  nostra  affermazione,  e ci  dà  pieno  diritto  di  sta- 
bilire che  conservata  sempre  in  passato  la  severità  di 
giudicato  per  la  Canonizzazione,  ha  tocco  poi  tal  estre- 
mo da  non  incontrarsi  tribunale  che  ne  imponga  una 
maggiore.  Secondo  le  dichiarazioni  surriferite,  fu  in  ogni 
età  che  dal  Pontefice  emanò  quest’  atto  di  sua  autorità, 
perchè  riguardante  la  Chiesa  universale,  ma  fosse  che 
lo  deliberasse  nei  concili,  o inteso  il  consentimento 
de’  vescovi,  o di  per  sè  solo,  sempre  lo  volle  dipen- 
dente da  esatto  conoscimento  di  causa  per  via  di  accu- 
rato e sicuro  esame.  Quale  poi  fu  reso  più  determinato 
nel  confidarlo  ad  ispeciale  tribunale,  quando  si  decretò 
che  d’  ogni  causa  si  ponderassero  le  ragioni  ed  il  me- 
rito dalla  sagra  Rota  e dai  cardinali  cui  era  commesso, 
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prima  che  si  proponesse  al  Concisloro.  E maggiori  tut- 
tavia si  reser  le  cautele  creata  eli’  ebbe  il  eran  Ponte- 

Qj 

lice  Sisto  V la  congregazione  de’  sagri  Riti,  che  c rap- 
presentata da  certo  numero  di  cardinali  e consultori 
scelti  tra  i prelati  e teologi  distinti  per  grado  e per 
dottrina,  insieme  ai  dignitari  officiali,  quali  tutti  ne  for- 
mano P imponente  consesso.  Diretta  essa  da  provvide 
leggi  intese  P animo  con  accuratezza  sempre  eguale  in 
tanto  grave  negozio,  insino  a che  i decreti  e le  costituzio- 
ni apostoliche  di  Urbano  Vili,  Alessandro  VII,  Innocen- 
zo XI  e Benedetto  XIV  ridussero  alla  più  rigida  espres- 
sione la  forma  direttiva  de’  giudizi  di  questo  foro.  A 
persuaderne  il  più  avverso  contraddittore  basta  correr 
col  guardo  sull’  opera  dell’  ultimo  tra  i Pontefici  or  lo- 
dali, e i soli  titoli  delle  gravi  ed  ampie  materie  quivi 
esposte  rendon  ragione  della  lunga  c seria  discussione. 
Non  si  addice  al  mio  intendimento  discendere  a par- 
ticolare ragguaglio,  per  isfuggire  di  entrare  in  una  di- 
chiarazione troppo  estesa,  mentre  all’  uopo  basterà  P a- 
verne  dato  alcun  cenno. 

Ogni  causa  di  canonizzazione  dee  sottostare  per  lo 
meno  a cinque  processero,  alcune  delle  quali  pel  nume- 
ro de’  testimoni  e pel  minutissimo  esame  crescono  ad 
Smisurata  mole  di  volumi.  E sono  individui  d’  ogni  ra- 
gione chiamati  a deporre,  stretti  coll’  inviolabil  fede  del 
giuramento,  ed  i soli  riputati  interessanti  per  esser  inte- 
si son  que’  che  per  avventura  potessero  riferire  in  pre- 
giudizio, di  che  prende  ogni  interessamento  la  parte  fi- 
scale: nè  v’  ha  testimonio  per  quanto  vogliasi  distinto 
che  sia  riconosciuto,  se  non  fornito  delle  distinte  qualità 
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richieste  nelle  criminali  inquisizioni.  Ciascuno  poi  de’ pro- 
cessi dà  occasione  ad  elaborate  allegazioni  a forma  con- 
traddittoria, le  quali  ove  sieno  sulle  virtù  in  ispecie  e sui 
miracoli,  tanto  riescono  rigorose  ed  estese  da  richieder 
P opera  di  lunga  e ponderata  applicazione  sopra  distinte 
e copiose  materie,  talché  appaja  talvolta  adoperalo  so- 
verchio il  rigore,  non  indulgente  mai  la  benignità.  Con 
tanto  sicura  franchezza  posso  ciò  affermare  dopo  aver  ap- 
preso, che  più  di  una  volta  quelle  voluminose  deputazio- 
ni han  suscitato  le  meraviglie  d’uomini  di  eterodossa  pro- 
fessione, e per  trovarmi  di  avere  dalla  prima  giovinezza 
volto  qualche  studio  alla  trattazione  di  tai  cause  per  ciò 
che  spetta  il  loro  patrocinio,  e sapere  per  fatto  da  quanto 
serio  dibattimento  si  giunga  a meta  propizia.  Nò  si  tiene 
a bastanza  discusso  1’  uno  e 1’  altro  de’  dubbi  accennati 
senza  che  tre  volle  sia  stato  preso  ad  esame,  nè  resta  pa- 
go il  Pontefice  di  avere  inteso  nell’ultima  il  voto  de’  car- 
dinali e consultori,  se  non  riceva  pure  la  dichiarazione 
del  Promotore  della  fede  di  non  aver  più  nulla  da  al- 
legare in  contrario.  E quando  ammessa  la  prova  de’  mi- 
racoli trattisi  di  procedere  alla  Beatificazione,  in  Spe- 
ciale assemblea  il  Pontefice  stesso  riunisce  l’ intero  cor- 
po della  congregazione  perchè  dichiari,  sé  con  sicurezza 
sia  da  decretare  quel  primo  grado  di  culto,  che  però 
non  contiene  fuorché  una  permissione  di  prestarlo,  ed 
è ristretta  a quei  luoghi  cui  s’estende  la  concessione.  Ma 
nella  Canonizzazione  , che  importa  il  culto  comandato 
alla  Chiesa  universale,  c che  perciò  interessa  la  suprema 
autorità  pontificia  di  che  favelliamo,  dopo  la  necessa- 
ria approvazione  dei  nuovi  miracoli,  e condotta  a fine 
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la  discussione  dell’intera  serie  di  dubbi,  importante  la 
gravissima  legge  di  subire  il  giudizio  per  lo  meno  di 
quindici  adunanze  della  congregazione  , vien  deferita 
ognuna  delle  cause  giusta  l'antica  disciplina  a tre  spe- 
ciali Concistori,  perchè  tutti  i cardinali  e vescovi  espon- 
gano la  loro  mente  sopra  ciascuno  de’  beati  designati 
ad  essere  dichiarati  santi.  Così  arduo  esperimento,  clic 
assai  raro  a vita  d’  uomo  riesce  veder  condotto  al  suo 
termine  , riduce  alla  maggior  evidenza  il  sussidio  di 
umana  certezza,  che  vuol  servire  come  di  fondamento 
gittato  innanzi  che  intervenga  un’autorità  supernalmenle 
diretta  nel  pronunziare  quel  finale  giudizio. 

Bella  prova  della  santità  della  Chiesa  di  Cristo  ella 
è questa  che  viene  apprestata  dalla  severità  di  tratta- 
zione nelle  cause  di  Canonizzazione,  coi  rendersi  ma- 
nifesto come  dessa  vegli  attenta  onde  questa  luminosa 
sua  qualità  serbisi  intatta,  e non  le  si  frammischi  mai 
nulla  che  non  sia  oro  purissimo  di  squisito  valore.  Per 
conseguente  è dimostro,  esser  messa  al  sicuro  la  santità 
di  coloro  che  son  dichiarati  degni  di  onore  e di  culto. 
Sì  veramente,  e non  ne  dubita  che  lo  scredente,  ma 
1’  ossequioso  cattolico  con  cuore  pieno  di  fede  e di  a- 
more,  si  volge  ai  santi  lor  proposti  a venerare,  cui  anzi 
riesce  penoso  che  una  legge  della  Chiesa  gli  divieti 
farlo  allora  che  usciti  di  questa  vita  li  crede  volati 
in  seno  a Dio  per  la  notizia  de’  gloriosi  lor  fatti.  II 
cattolico  è rassicurato  di  porger  ossequio  ad  una  virtù 
consumata,  e dovunque  s’aggiri  coll’occhio  ravvisa  nei 
santi  altrettanti  simulacri  di  celestial  perfezione,  che 
venner  sempre  crescendo  a testimoniare  la  santità 
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della  Chiesa.  Chè  dessa  dotata  dal  suo  divino  Au- 
tore d’ una  fecondità  che  non  vien  meno , è sem- 
pre mirabilmente  feconda  nelle  sue  parti  produtti- 
ve, tra  le  quali  sfolgora  di  lume  la  santità.  Stabile 
questa  e permanente  in  quanto  spetta  al  suo  Sposo 
divino,  alla  celeste  dottrina,  è in  perpetuo  movimento 
ed  azione  rispetto  alle  sue  membra,  tra  cui  tante  senza 
posa  continuarono  a ricoprirsi  di  quella  veste  d’  oro,  e 
circondarsi  dell’ammirevole  varietà  di  lei,  che  le  rese 
piene  di  gloria  e di  onore.  Perciò  simulacri  di  gloria 
e di  onore  ravvisa  il  cattolico  ne’  martiri,  i primogeniti 
cioè  della  Chiesa,  che  tolta  appena  in  isposa  se  li  vide 
rapire  per  fingere  del  loro  sangue  le  spade  dei  romani 
gladiatori,  ed  innaffiarne  le  arene  dell’  anfiteatro  e del 
circo  ; sulla  cui  sorte  andò  per  un  istante,  qual  altra 
Rachele,  molle  di  pianto,  ma  intrepida  poscia  come  la 
madre  de’  Maccabei,  ne  lasciò  asciugare  le  vene  perchè 
con  quel  sangue  si  spargesse  la  semenza  dei  cristiani.  Si- 
mulacri di  gloria  e di  onore  ravvisa  il  cattolico  nelle  ope- 
rose gesta  dell’  apostolato,  che  spingendo  i passi  in  isco- 
nosciuto  mondo  a traverso  d’ogni  difficoltà  per  annunzia- 
re la  pace,  tolse  su  di  sè  e portò  costante  il  nobile  ca- 
rico di  crescere  ognora  il  regno  della  grazia  e dila- 
tare quello  della  eterna  felicità.  Simulacri  di  gloria  e 
di  onore  ravvisa  il  cattolico  in  tutti  quegli  eletti  figli 
della  Chiesa,  che  non  ritenuti  da  delicatezza  di  età  o 
di  sesso,  nè  da  elevatezza  di  origine,  nè  da  opulenza 
di  beni,  nelle  solitudini,  ne’ chiostri,  o ritratti  dal  mondo 
nel  mezzo  stesso  del  mondo,  scambiaron  lieti  l’esca  del 
senso  coll’asprezza  della  penitenza,  la  sete  delle  rie- 
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chezze  collo  stento  della  povertà,  l’incanto  degli  onori 
colla  bassezza  delle  umiliazioni,  mirando  tulli  all’esem- 
plare divino  cui  bramavano  conformarsi  perfettamente. 
E ravvisando  il  cattolico  questi  simulacri,  è trasportalo 
a venerare  la  gloria  e l’onore  di  lor  santità.  Ritrova  in 
essi  quel  che  ha  trovato  la  Chiesa,  che  tutta  la  con- 
dotta di  lor  vita  giunta  eziandio  alla  più  tarda  vec- 
chiezza, ne’  ministeri,  negli  offici,  nelle  attinenze,  nelle 
singole  azioni  rifulse  di  specialissima  perfezione,  che 
quasi  ad  ogni  palpito  figurava  riprender  nuovo  ardore. 
E vede  questa  santità  apparire  sì  scevra  di  macchia,  che 
si  eleva  al  disopra  di  qualunque  sussidio  che  potesse 
dar  mostra  di  sostentarla  come  meno  robusta  e sicura. 
Che  s’ incontra  la  Chiesa  a vedere  ne’  suoi  santi  ma- 
raviglie, carismi,  rapimenti,  estasi,  profezie,  miracoli,  ed 
ha  tutto  questo  in  conto  di  bell’  ornamento,  sicché  alla 
sola  virtù  sia  diretto  il  pensiero.  E quando  chiede  la  con- 
ferma di  un  testimonio  di  Dio,  lo  vuole  intervenuto 
dopo  compilo  il  lor  passaggio  su  questa  terra,  restando 
allor  certa  che  riuscita  potente  la  lor  mediazione  presso 
Dio,  con  ciò  resti  provato  che  gli  furon  cari  ed  accetti. 
Imperciocché  nota  il  Cardinal  Bellarmino:  « non  ponno 
accadere  i miracoli  clic  per  virtù  di  Dio  ; ciò  che  si 
conferma  con  un  miracolo,  si  conferma  coll’  infallibile 
divina  autorità,  che  non  può  concorrere  ad  approvare 
il  falso  1).  » Conferma  che  non  potè  mai  conseguire  il 
paganesimo  col  mezzo  de’  divinizzati  suoi  croi,  e si  volse 
a mendicar  i portenti  dall’  inganno  e dall’opera  di  Sa- 


1)  De  noi.  Eccl.  lib.  't  cap.  Y\. 
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tanno,  come  racconta  Valerio  Massimo  delle  staine  e 
degli  animali  parlanti,  e della  vergine  Vestale  che  atti- 
gneva l’acqua  col  vaglio.  Nè  inoltre  fuvvi  una  volta  che 
piegasse  la  Chiesa  a favore  in  men  chiaro  giudizio,  anzi 
severa  quando  n’ebbe  ragione,  divietò  il  proseguimento 
di  esame,  impose  senz’altro  il  silenzio  ail’intrapresa 
discussione , e palesò  persino  aperta  disapprovazione 
degli  atti  riuniti  a ragione  di  encomio.  Non  una  volta 
che  la  chiarezza  del  nome  o la  nobiltà  del  genere  ren- 
desse più  agevole  il  dichiarare  un  santo.  L’orgoglio 
pagano  giudicava  dovuto  l’onore  dell’apoteosi  ai  supre- 
mi reggenti  de’  popoli,  quindi  gl’  imperatori  e le  im- 
peratrici quasi  di  diritto  venivan  crescendo  il  numero 
de’  molli  suoi  Dei.  Dei  fattizi,  che  derideva  Tertulliano 
scrivendo:  « L’ esser  Dio  dipendeva  dal  giudizio  del 
senato,  nè  era  Dio  quegli  cui  non  avesse  voluto  l’uo- 
mo che  lo  fosse  1).  » E ben  si  addiceva  questa  divinizza- 
zione, il  cui  ardente  desiderio  ne’  grandi  sorgeva  dalla 
smania  di  durare  nella  grandezza,  anche  dopo  subito  il 
colpo  che  addita  l’estrema  picciolezza  dell’uomo,  e sti- 
mando conseguirlo  nell’aspirazione  all’immortalità,  si 
ritenevano  per  immortali,  quando  i loro  nomi  augusti 
fosser  stati  aggiunti  a quella  turpezza  di  divinità  rap- 
presentata dalla  svergognata  assemblea  de’ tipi  d’ognuno 
de’ vizi  capitali:  ma  la  loro  immortalità  era  conseguila 
all’istesso  modo  che  nelle  moschee  fu  concessa  ali’  im- 
postore Maometto,  e nei  tempi  degli  indiani  a Brama. 


1)  Apolog.  cap.  13. 
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Laddove  la  vera  immortalità  dei  santi  della  Chiesa, 
l’ondata  su  ciò  che  l’ umiliazione  trasporta  all’esaltamen- 
to 1),  richiede  che  livel linsi  tutti  a quella  linea  che  pa- 
reggia il  re  al  suddito,  il  potente  al  più  meschino,  donde 
poi  uscendo  tutti  similmente  sublimati,  sono  invocati 
con  fiducia  eguale  se  riuscirono  a santificarsi  sul  soglio 
o tra  la  oscurità  di  abiettissima  condizione.  Una  semplice 
pastorella  s.  Genoveffa  da  oltre  a quattordici  secoli  è 
invocata  qual  proteggilrice  della  Francia,  come  allato 
di  lei  n’è  venerato  il  sovrano  s.  Lodovico.  La  capitale 
della  Spagna  è protetta  da  un  agricoltore  s.  Isidoro:  una 
povera  fantesca  s.  Zita  è riconosciuta  patrona  di  Lucca: 
ed  in  lutto  il  mondo  è pregato  un  pellegrino,  s.  Rocco, 
per  evadere  dal  più  terribile  flagello  dell’umanità.  E que- 
sti sono  riconosciuti  patroni  alla  medesima  maniera  che 
s.  Enrico  Imperatore,  s.  Stefano  d’Ungheria,  s.  Elisa- 
bella  di  Portogallo,  s.  Canuto  di  Danimarca,  s.  Casi- 
miro di  Polonia  ed  altri  : e a questi  stessi  con  devo- 
zione e fiducia  ricorrono  i fedeli  prestando  l’ omag- 
gio della  preghiera  , come  pur  i sovrani  si  onorano 
del  modesto  nome  di  un  santo.  A tutte  queste  cose 
pon  mente  il  cattolico,  e si  affida  sicuro  agli  atti  del 
culto  perchè  la  severità  della  prova  cui  è sommessa 
la  santità,  e la  fedele  osservanza  di  essa  gli  fa  ravvi- 
sare nei  figli  eletti  dichiarali  santi  dalla  Chiesa  tanti  si- 
mulacri di  gloria  e di  onore  della  più  alta  perfezione. 
Non  può  adunque  recarsi  in  dubbio  che  ci  si  appa- 
lesi una  splendida  prova  della  santità  della  Chiesa,  co- 


1)  Matlh.  XXIII,  12. 
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rollarlo  che  affermammo  trarsi  dalla  Canonizzazione,  atto 
sublime  e tutto  proprio  dell’autorità  del  Pontefice,  au- 
torità somma,  e quella  stessa 

« del  gran  viro 

A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi  1).  » 

Or  tornando  sul  pensiero  da  cui  mosse  questa  dis- 
sertazione, ecco  ond’  è che  Roma  anche  una  volta  si 
mostra  grande,  e tanto  più  grande  quanto  più  si  vor- 
rebbe impicciolire  e ridurre  allo  stremo  d’  influenza, 
di  autorità,  di  potere  e di  vita.  Quel  sommo  Sacerdote 
contra  cui  oggi  stesso  son  volte  tante  minacce,  ripe- 
tuti tanti  sarcasmi,  vibrati  tanti  strali,  che  è ristretto 
nei  confini  di  una  frazione  del  suo  Stato,  e eh’ è sfornito 
della  forza  di  poderose  armate,  fa  giugnere  la  sua  voce 
all’orbe  cattolico,  e non  più  che  un  suo  invito  a prender 
parte  all’  atto  solenne  della  Canonizzazione  de’  Santi, 
muove  da’  più  lontani  lidi  i primi  dignitari  della  Chiesa, 
il  clero  più  distinto  ed  una  folla  immensa  di  credenti 
che  vengono  a stringersi  al  suo  trono.  Può  ben  riuscire 
un  ardito  usurpatore  a soggiogare  colla  violenza  e col- 
la barbarie  un  popolo,  un  regno  ed  anche  più  Stati, 
ma  qual’  è monarca  sì  potente  che  valga  ad  estendere 
l’efficacia  di  sua  autorità  da  essere  inteso  e obbedito  nel 
gran  raggio  che  estendesi  agli  estremi  angoli  della  ter- 
ra ? Solo  il  Papa  coll’  incanto  di  sovrumana  grandezza 
che  sublima  cotanto  la  sua  Roma,  sa  offerire  tale 


1)  Dante.  Paraci.  XXIV,  3o. 
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spettacolo  suscitato  dalla  fede  e cresciuto  dai  sincero 
sentimento  di  religione.  E fu  disposizione  specialissima 
di  provvidenza  che  laddove  in  siffatte  congiunture  era 
all’  Episcopato  italiano  che  s’  indirizzava  quell’  invito, 
nella  presente,  come  nel  1862,  fosse  esteso  a tutto 
1’  Episcopato  cattolico.  Cosi  quando  appunto  vorrebbesi 
vedere  non  curato  e negletto  il  Pontefice,  e che  nean- 
che un  solo  individuo  imprendesse  il  viaggio  alla  volta 
di  Roma,  dalle  cinque  parti  del  mondo  muove  una 
moltitudine  immensa  per  convenire  alla  Sede  aposto- 
lica, a questa  nostra  invidiata  città.  Rinnovasi  intanto 
il  gran  fatto,  ignoto  alle  passate  generazioni,  che  per 
tale  solennità  s’ incontri  raunato  codesto  numero  sor- 
prendente di  fedeli,  di  clero,  di  vescovi  quasi  per 
rendere  di  conserto  solenne  testimonianza  dell’  unità 
di  sentimento,  di  divozione,  di  affetto,  onde  fedeli, 
clero  e pastori,  sparsi  e divisi  materialmente  sulla  su- 
perficie della  terra,  sono  tutti  d’ un  sol  cuore  e di 
un’  anima  sola  congiunti  alla  Chiesa  ed  al  Pontefice 
romano. 

Ma  cotanto  luminosa  manifestazione  appare  nel  suo 
maggior  splendore  al  compiersi  quel  sacro  rito.  Là 
nella  Basilica  di  s.  Pietro  al  Vaticano  la  più  insigne  di 
quante  sono  ammirate  pel  mondo,  prodigio  di  arte,  e 
caro  oggetto  di  venerazione  a lutti  i fedeli,  là  mostra- 
si nel  pieno  sfoggio  la  maggiore  autorità  di  questa  ter- 
ra. Stupito  e sorpreso  lo  sguardo  all’aspetto  di  ricco 
e sfarzoso  apparalo,  dell’ accalcalo  popolo  di  svariate 
nazioni,  di  differente  linguaggio,  di  diverso  costume, 
d’  ogni  grado  dal  più  distinto  e nobile  al  più  ineschi- 
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siO)  cui  è insufficiente  la  smisurata  mole  di  quel  tem- 
pio per  contenerlo  ; ricerca  nel  sacro  recinto  dove  sì 
accoglie  la  più  augusta  e veneranda  assemblea.  Quivi 
da  un  lato  e dall’altro  figurano  dignitari  eccelsi,  tanti 
ordini  insigni  della  ecclesiastica  e civile  amministra- 
zione, Augusti  personaggi,  il  venerando  stuolo  de’  pa- 
triarchi, primati,  arcivescovi  e vescovi  rappresentanti 
tutta  la  Chiesa,  il  sacro  senato  de’  cardinali,  e questa 
adunanza  mondiale  è volta  al  pontificio  e regale  soglio 
dove  si  asside  Pio  IX.  Egli  solo  attrae  lo  sguardo  di 
tutti,  le  orecchie  di  tutti  pendono  dalle  labbra  di  lui 
solo,  che  compiti  i riti  prescritti,  pieno  di  tanta  mae- 
stà quanta  è 1’  autorità  sua,  palesando  quasi  visibil- 
mente lo  spirito  sovrannaturale  che  l’ investe,  nel  gior- 
no sacro  al  Centenario  dal  martirio  di  s.  Pietro,  primo 
de’  Pontefici  romani,  come  rappresentante  e vicege- 
rente di  Dio,  dalla  Cattedra  di  verità  una  seconda 
volta  compie  il  sacro  rito  della  Canonizzazione,  e di- 
chiara esser  Santi  in  cielo,  que’  eh’  egli  in  terra  pro- 
nunzia esser  Santi.  Le  beale  ceneri  del  Principe  degli 
Apostoli,  quasi  esultanti  in  tal  giorno  pe’  ricevuti  inu- 
sali onori,  fan  fede  a quel  punto  della  verità  dell’ora- 
colo, e dalla  tomba  di  lui  innanzi  a cui  vien  profferito, 
s’  ode  ripetere  la  parola  divina  : « Tu  sei  Pietro,  e 
sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte 
d’ inferno  non  prevarranno  con  tra  di  lei  1)  : » parola 
che  levandosi  in  allo  echeggia  negli  immensi  giri  del- 
1’  ardila  cupola  di  quella  Basilica. 


1)  Matth.  XVI,  18. 
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Toslo  ne  giugno  ovunque  il  lielo  annunzio,  e co- 
me allora  nel  tempio  vaticano,  cosi  si  piegan  le  ginoc- 
chia di  tanti  milioni  di  credenti,  rendendo  la  venera- 
zione ed  il  cullo  ai  venticinque  novelli  illustri  cam- 
pioni della  Chiesa  di  Dio,  i beati  Giosafat  Kuncevich, 
Pietro  d’  Arbucs,  INiccolò  Fichi,  e loro  diciolto  com- 
pagni, che  col  martirio  suggellarono  la  verità  della 
fede,  ed  i beati  Paolo  della  Croce,  Leonardo  da  Por- 
lo Maurizio,  Maria  Francesca  delle  cinque  piaghe  di 
N.  S.  G.  C.,  Germana  Cousin  che  la  professarono  colle 
più  elette  virtù. 

Volgano  essi  una  fervente  prece  al  Dio  della  glo- 
ria, e fatti  mediatori  presso  lui  impetrino  al  Pontefice, 
ai  pastori  ed  all’  intiera  famiglia  de’  fedeli  giorni  più 
tranquilli  e più  lieti.  Per  essi  sien  resì  mansueti  i ne- 
mici che  tanto  accaniti  avversano  la  Chiesa  di  Roma, 
e dal  nuovo  trionfo  che  mena  sien  convinti,  che  in- 
vano si  lenta  espugnare  chi  è proietto  dal  cielo,  e che 
Roma  la  quale  fa  pompa  di  sua  grandezza  mentr’  è 
combattuta  ed  oppressa,  resterà  sempre  grande  per  le 
glorie  del  Papato. 


REIMP1UMATUR  • Fr.  llieron.  Gigli  Ord.  Pracd.  S.  P.  A.  Mag. 
RF.IMPRIMATUR  - Petrus  Castellacci-Villanova  Archiep.  Petr.  Yicesg. 


